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D, 



'elio spedale di Altopascìo 
aveva proposto scriverne lunga- 
mente monsignor Telesforo Bini 
da Lucca, il quale avrebbe pa- 
rimente stampato questa Regola, 
da me cedutagli in copia ; ma la 
morte , che all' improvviso lo col- 
se , non gli lasciò colorire tal di- 
segno , ed ora la stampo io , come 
da prima era stabilito. Degli studj 
che circa all' Altopascio aveva 



6 
fatto quel buon Monsignore , nulla 
non si è potuto raccapezzare; e 
chi dice che veramente e' non 
fosse andato più là del pensarci : 
per forma che unica guida , nelle 
brevi notizie che qui ne do , mi 
sarà il Lami , il quale ne scrisse 
con abbondanza nel volume XVII. 
delle sue Deliciae Eruditorum. 

La prima ricordanza di Atto- 
pascià* o Tcupascio, come allor 
si chiamava , è dell' anno 746 , 
nò altra se ne trova fino al 1056 , 
noi qual anno si nomina lo Spe- 
dalo , cominciato per avventura 
di fresco, e si nominano i frati 
suoi Ospitalieri. Gli istitutori , chi 
che si fossero, il posero là sulla 
via Romea o Francesca (1) per 



(1) Così chiamasi quella vìa, perchè era 
quella por cui i Romei andavano a Hotna; e 



comodo de' pellegrini , in que' luo- 
ghi pieni allora di foreste e di 
pantani: e dallo Spedale ebbe 
forse e senza forse, nome e prin- 
cipio il Castello. Fu dedicato lo 
Spedale a S. Jacopo maggiore, 
a S. Egidio ed a S. Cristofano : 
la Chiesa, chi guardi la sua ar- 
chitettura , mostra esser opera 
del secolo xi. Dallo spedale di 
Altopascio si propagarono altri 
spedali simili per tutta Europa 
col nome di Mansioni, comechè 
Mansione trovisi parimente appel- 
lato l' Archisenodochio d' Altopa- 
scio. NelF ordine o religione i 
frati erano , o semplici frati laici, 



si chiamò anche Francesca, perchè il più dei 
pellegrini erano Francesi , e Francesi chiama - 
vansi dall' altra parte allora tutti coloro che 
venivano pellegrinando di là da' monti. 



s 
o frati sacerdoti, diaconi, sud- 
diaconi e altri cherici , o frati ca- 
valieri; ma i sacerdoti eran pochi: 
forse uno solo per magione. Di- 
verse erano le dignità: il Maestro 
generale , i Maestri particolari di 
ciascuna magione, i Priori, i Ba- 
julii, i Comandatori, i Senescal- 
chi , i Cavalieri ecc. Oltre i frati 
poi vi erano i servi o servienti, 
i quali pure dovevano osservare 
la regola. Si accettavano anche 
le femmine , le quali chiama vansi 
Suore o Sor ori; ed anche i mariti 
con le lor mogli , salvo per altro 
che doveva stare ciascun da sé; 
come le suore non avevano a star 
co' frati né mangiare con essi. Il 
Maestro generale chiamossi anche 
Rettore , Custode e Signore , ben- 
ché Signori si nominassero i po- 
veri, al cui servigio fu istituito 



lo Spedale. C era anche una spe- 
cie di terzo ordine , detto Con- 
fraternita , per la quale i secolari, 
promettendo certe cose , parteci- 
pavano di tutti i benefizj spiri- 
tuali ed opere pie dell' ospedale 
medesimo. I frati erano mendi- 
canti : V abito loro bigio o bruno; 
e portavano per segno nel man- 
tello o nel cappuccio , un succhiel- 
lo o martello che avea forma di 
un T, di color bianco, forse a 
indicare, dice il Lami, che V or- 
dine dell' Altopascio aveva anche 
per istituto il rifar ponti , strade , 
e barche da tragettar fiumi. Dei 
suoi Rettori non si trova memo- 
ria prima del 1108, e da quel- 
V anno si va ordinatamente di ret- 
tore in rettore sino a Galligo o 
Galligone, il quale fti quegli che 
ottenne da Gregorio IX la nuova 
Regola che qui si pubblica. 
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Arrivato il Lami a questo 
ponto della sua storia (1), viene 
a parlare singolarmente di tal Re- 
gola , di cui riporta nel suo libro 
alcuni capitoli , maravigliandosi 
dei progressi che aveva allora 
già fatto la lingua italiana , e si- 
gnificando il desiderio che qual- 
cuno dia fuori tutto intero questo 
monumento rilevantissimo di ci- 
viltà e di lingua. Ma è egli certo 
che il dettato italiano sia del 
1239? No, perchè le regole 



(!) Anche il Repelli nel Dizionario geo- 
grafico statistico della Toscana, seguita il 
Lami in tutto e per tutto , né dice nulla di 
nuovo suU' Ospedale dell' Altopascio. Solo ag- 
giunge che cessò di esistere nel secolo XVI , 
quando Cosimo I. granduca della entrata di 
AMO no formò una Commenda dell' ordine 
pqucMro di santo Stefano. 
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monastiche si scrivevano allora in 
latino; ed è certo che di questa 
qui ne reca esempi latini il Du- 
cange nel suo Glossario, citando 
carte sincrone dell' archivio arci- 
vescovile di Parigi ; e no , perchè 
il codice Capponi, unico antico 
di questa traduzione italiana, quel 
medesimo su cui il Lami senten- 
ziò , non è mica di tanta vetustà ; 
ma o dello scorcio del secolo XIII 
o dei primi anni del XIV. Ma 
non resta per questo che tal mo- 
numento non sia di somma im- 
portanza, così per la storia della 
civiltà italiana come per la sto- 
ria della lingua, che in esso è 
purissima ed abbondantissima ; né 
che non sia più che degno di 
veder la luce, e di essere ac- 
colta con lieta fronte dai cultori 
degli ottimi studi. 
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lo P ho copiata dal codice 
Marucelliano A. 255, dove ne f 1 
una copia perfettamente eguale al 
codice Capponi , originale di que- 
sta traduzione , il qual si custo- 
disce ora nel IL Archivio di Stato 
tra le Carte deli Àttopascio segnate 
di N. 3. La lezione è senza al- 
terazione veruna quella stessa del 
codice: delle note ho fatto solo 
quelle che mi parevano stretta- 
mente necessarie. Chi volesse tro- 
vare esenipj di alcune desinenze 
e anomalìe di nomi e di verbi , 
cerchi le Opere del Nannucxi , 
che lì qualsivoglia più strana stra- 
nezza troverà raccolta e data per 
In Iona. Anche rispetto allo spoglio 
non ho voluto abbondar troppo : 
e però ho scelto sole quelle voci 
die possono star Itene in un vo- 
cabolario , o quelle che possono 
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servire allq studio delle origini 
della lingua. Tutti gli altri arcai- 
smi , alterazioni di pronunzia , de- 
sinenze strane, ecc. ecc. delle 
quali si vedono così gremitamente 
giojellati certi spogli, le abbon- 
dano a cui piacciono, rifiutando- 
le come cosa non di sostanza ma 
di puro accidente , come vano in- 
gombro e sciupo di carta , come 
masserizia insomma da veramente 
chiamarsi divitias miseras. 
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PIETRO FAIVFAìl. 



INSEGNA 

DEI FRATI DI SANTO JACOPO 
D' ALTOPASGIO 




REBOLA 

DE FRATI DI SANTO JACOPO 

D' AI/TOPASCIO (1) 




Regola dell' Ospitale di Santo Jacopo 
d' Altopascio in Territorio Fio- 
rentino in Lucca (2). 

Incomincia la regula dello Ospi- 
tale di Santo Jacobo d' Alto pascio , 



(1) Rubrica o titolo più antico in cima 
della coperta. 

(2) Titolo interno di altro carattere del 
1 300 » Di santo Jacobo di luoco de Altopasso 
in Vescovado di Lucca distrito di Firenze » 
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secondo la nuova costituzione novel- 
lamente fatta da messere lo papa Gre- 
gorio papa nono ad noi conceduta. 
Nel nome di Dio -- Io Gallico, ser- 
vo de' poveri di Cristo, et guardiano 
dell' Ospitale di Santo Jacobo d' Alto 
pascio, col consellio di tutto M capi- 
tilo dei chierici et dei laici , feci e 
statui' queste comandamenta et sta- 
tuta nella casa dell' Ospitale di Santo 
Jacopo d' Altopascio. 

l. 

Del principio della regula. 

In prima comando che tutti li 
frati vegnenti al servigio dei poveri, 
tre cose, le quali promettono a Dio 



Sono queste stale copiate dal Codice originale 
esistente nella Biblioteca del nobilissimo e 
chiarissimo signor Senatore Conte Ferrante 
Capponi Patrizio Fiorentino , dal dignissimo 
figlio del medesimo il signor Commendatoro 
Fra Ferdinando Carlo Capponi ( Sota antica ) 
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per mano del sacerdote et per lo 
libro (1), tegnano et observiao con 
Tajuto di Dio, cioè castità, obe- 
dienzia, et reverenzia, cioè che qua- 
lunque cosa si comanda ad loro dal 
suo Maestro, et vivere senza proprio; 
(2) imperciò che queste tre cose ri- 
chiede Dio neir ultimo esamine. 

II. 

Non dimandino se non pane 
et acqua tanto. 

Et non adimandino da ora inanti 
li frati per cosa dovuta , se non pane 
et acqua et vestimento eh' a loro si 
promette. El vestimento sia umile , 
imperciò che i signori nostri poveri , 
dei quali noi confessiamo essere ser- 



ti) Per lo libro , cioè : per il giuramento 
che prestano sul libro de' santi Vangeli. 

(2) Vivere senza proprio , cioè : senza 
posseder nulla. 

2 
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v. 

Come li frati debbiano stare 
nella ecclesia. 

Et li frati, quando sono nella chie- 
sa, debbiano stare ritti , overo ginoc- 
chioni ad udire l' Ore della beata et 
sempre vergine Maria, se infermità 
non li impedisse ; et air Ore del die 
seggano quando vorranno. 

vi. 

Di quelli che non sono ordinati. 

Ma, se quelli che non sono ordi- 
nati saranno fuori della ecclesia, 
dicano, per lo mattutino di santa 
Maria , pater nostri XIII ; et per lo 
mattutino del dì, altrettanti; et per 
T altre singule Ore di santa Maria 
pater nostri VII; et per li altri dì 
dica similliantemente ; et per lo ve- 
spero IX; et per lo die similliante- 
mente. 
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¥11. 

Della visitazione detti infermi. 

Alla visitazione delli infermi lo 
sacerdote vada colle vestimenta bian- 
che , religiosamente portante lo cor- 
po di Cristo; e *1 diacono, overo sub- 
diacono, o vero accolito, portante 
la lanterna adcesa , et la spugna con 
T acqua benenetta. 

Vili. 

Li frati non debbono andar soli. 

Anco quando li frati andassero 
per le città et per le castella , non 
vadano soli , ma debbiano andare 
con coloro che '1 mestro comande- 
rà; et quando saranno venuti dove 
vorranno , stiano insieme ; et nelP 
andare et nello stare, et in tutti li 
loro movimenti, nessuna cosa si fac- 
cia che offenda V aspetto d' alcuno ; 
ma facciasi quello che si conviene 
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ad la sua santitade. Et quando sa- 
ranno in casa, overo nella ecclesia, 
overo dovunque femmine sono insie- 
me , la sua castitade guardino : né 
le femmine li capi loro lavino, ne li 
piedi , né lo letto facciano : et Dio 
che abita ne li Santi in questo mon- 
do vi debbia guardare. 



IX. 

Dei frati. 

Et in addimandare le elemosine 
dei santi poveri , le religiose persone 
dei frati et dei cherici et dei laici va- 
dano ; et quando avranno addi manda- 
to Palberghe alla chiesa, o vero ad al- 
cuna onesta persona, vegnano , et per 
carità addimandino da lei solamente 
la vivanda, et nessuna altra cosa com- 
perino,; ma, se non trovasseno chi la 
dia loro , mensuratamente comperino 
una sola vivanda , onde vivere pos- 



22 

sano (1). Et dell' accatto delle ele- 
mosine non ricevano né terra, né 
pegno, ma al suo maestro, col suo 
scritto , a' ditti poveri ad 1* ospitale 
lo mandi. 

x. 

Della terza parte di tutte V obedienzie. 

Di tutte P obedienzie , la terza 
parte del pane et del vino et d' ogni 
nutrimento lo maestro riceva , et, se 
soperchierà , quello che soperchia 
congiungalo ad la elemosina , et man- 
dilo , col suo scritto , ad P Ospitale 
di santo Jacopo d' Altopascio. 

XI. 

Et non vadano ad predicazione. 

Et non vadano ad predicazione 
alcuni frati d' alcune obedienzie ad 



(\) Onde vivere possano. Della quale 
possano vivere , che basti loro per vivere. 
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ricolliere le collette, se non sola- 
mente quelli li quali lo capitolo e '1 
maestro della chiesa manderanno. 
Et li ditti frati, li quali aneleranno 
ad colliere (1) le dette collette, in 
qualunque obedienzia (2) verranno , 
siano ricevuti, et prendano quella 
vivanda la quale li frati intra loro 
dispenseranno, et altra molestia ivi 
non facciano. 

XII. 

Come li frati debbano portare lume. 

Li frati portino seco lo lume ; et 
in qualunque casa et albergo saranno, 
facciano ardere lo lume dinanzi da 
loro. Et anco abbiano panni insem- 



(\) Colliere. Raccogliere. 

(V Obedienzia. Obedientia nell' infima 
latinità significò qualunque luogo dove i frati 
erano mandati dal loro superiore per eserci- 
tare qualche ufficio , o fere qualche servigio. 
E fu anche osato per luogo di frati qualunque. 
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bruni o calabruni o lustratici (1), et 
pelli salvatiche. 

XIII. 

Et non mangino se non due volte lo die. 

Et non mangino li frati , se non 
due volte lo die. Et la quarta feria 
e '1 di del sabbato, et dalla settua- 
gesima infino ad Pasqua, non man- 
gino carne, salvo V infermi et debili 
ed imbecilli. 



(\) Panni insembruni, o calabruni , o 
frustranei. Circa alla voce insembruni non 
la ho trovata registrata in niun luogo : Ca- 
labruni sta certamente in luogo di Cala- 
brini o Calabresi , perchè nel Ducange si tro- 
va registrata tale voce come appellativa di 
panni . Fustranei poi vate dì fustagno , co- 
me lo stesso Ducange registra Frustraneum 
per Fmslanea. Dovessi per altro dir io la mia 
opinione circa la voce Imembruni, direi che 
fosse male lettura della voce Imubrìnis ( da 
Insubria ) per Insubribus , che potesse essere 
nel testo latino , come Calabruni era mala 
lettura di Calabrini. 
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Li frali. 

Et se alcuno de 1 frati (la qual 
cosa voglia Dio che mai non adve- 
gna) per li ineriti dei suoi peccati 
cadesse in fornicazioni , se obculta- 
mente peccherà , faccia penitenzia et 
siali data congrua penitenzia : et se 
elli sera compreso et publicato per 
certo , in quella villa nella quale com- 
metterà lo peccato, lo di della do- 
menica di po' lo messa , quando lo 
populo sera uscito di chiesa , veg- 
gienle tutti , sia spolliato, et dal suo 
maestro , cherico , overo laico, o ve- 
ro da colui al quale lo cherico co- 
manderà di fare, con correggie, o ve- 
ro verghe durissime, sia flagellato 
et battuto , et sia scacciato da ogni 
nostra compagnia. Ma se poi Dio in- 
luminerà lo cuor suo, et alla casa dei 
poveri di Dio tornerà , et confesserà 
sé esser reo et peccatore et trasgres- 
sore di Dio, et ncognoscerassi , et 
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prometterà d' amendare Io fallo e '1 
peccato, sia ricevuto, et siali imposta 
pena congrua , et per uno anno sia 
tenuto in luogo d' uno estraneo. Et 
in questo spazio veggano li frati la 
sua satisfazione , et poi ne facciano 
quello che mellio ne pare loro. 

XV. 

Dei frati che fanno briga insieme. 

Et se alcuno frate si scommette- 
rà (i), et farà romore con l'altro, 
e '1 frate procuratore della casa n' 
avrà richiamo, sia cotal pena : digiuni 
VII. dì , et la quarta et sesta feria , 
in pane et acqua ; et mangi in terra 
senza mensa et mantile. Et se '1 
percoterà, XL dì; et se si partirà 
dalla casa, overo dal maestro al 



(\) Si scommetterà, Verrà in iscrezio , 
verrà in briga. Dante usò questo verbo intran- 
sitivamente per Metter briga e scandalo; qui 
lo veggiamo usato a modo di reciproco. 
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quale sarà commesso per sua propria 
volontà senza la volontà sua, et poi 
tornerà , XL dì mangi in terra , et 
digiuni nella quarta et sesta feria in 
pane et acqua; et tanto tempo stia 
nel luogo in vece di strano (1) quan- 
to sarà stato di fuori. 

XVI. 

Del silenzio a mensa. 

Ad la mensa eziandio, si come di- 
ce P Apostolo , ciascuno lo suo pane 
mangi con silenzio. 

XVII. 

Et dipo' compieta non beano. 

Dipo' la compieta non beano , et 
per necessità beano dell' acqua ; et 



(\) In vece di strano. Come se fosse un 
estraneo. 
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quando li frati sono in del letto le- 
gnano silenzio. 

Wlll, 

Del frale inobediente. 

Et se alcuno dei frati , lo quale 
non si portasse bene , et dal suo 
maestro , overo dalli altri frati , sarà 
due volte, overo tre, corretto, ove- 
ro amoniio, et per instigazione dia- 
bolica non si vorrà admendare et 
obedire, sia mandato ad noi ad pie- 
di, con la carta, nella quale si con- 
tegna lo suo peccato , ma dialisi la 
procurazione rada (1), ad ciò eh' a 
noi possa venire, et lui corregieremo. 



(\) Dialisi la procurazione rada. Pro- 
curano dissesi nella infima latinità por Con- 
vito , Pietanza : ed anche presso i frali si di- 
ceva per i luoghi dove, avendo una obbedienza 
per paese lontano , dovevano fermarsi ad al- 
bergare e mangiare. Qui dunque dice che, es- 
sendo il frale peccatore mandato al superiore, 
gli assegnino pochi e rari riposi , acciocché 
arrivi presto. 
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xix. 

Nessuno frale batta nessuno serviente. 

Et nessuno frate li servienti ad 
lui commessi percuota o batta per 
a\cuna malvagia o fallo ; ma mandilo 
al maestro della casa et dei frati ; 
e '1 maestro della casa dinanzi ad 
tutti pilli vendetta di lui tuttavìa, te- 
gnendo la justizia della casa. 

XX. 

Del frate e' hae proprio (1). 

Et se alcuno dei frati, vegnendo 
a la sua morte, avrà sua proprietade, 
et vivente non V avrà monstrato al 
suo maestro , nullo divino officio per 
lui si faccia , ma siccome escomu- 
nicato sia sepellito; et se vivente 



(I) Ch'àe proprio. Che possiede, Che 
ha qualcosa di proprio. 
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mandiamo et mandiamo comandan- 
do , che di tutti li frati li qtrtfti pas- 
seranno di questa vita, in tutte V obe- 
dienzie, dovunque et qualunque mor- 
ràe , si cantino le messe XXX die 
per la sua anima. Et nella prima 
messa ciascun frate offerì una can- 
dela con denajo , li quali denari 
quantunque siano si diano ai poveri, 
e '1 prete lo qual canterà la messa 
facciano preghi per la sua anima al 
nostro Signore Jesu Cristo, et cia- 
scun cherico canti uno Psalterio , et 
ciascun laico GL paternostri. 

Del capitalo generale (1). 

Et di tutti li altri peccati , cose , 
et richiami, nel capitulo si judichino , 



(\) In questo capitolo e' è non so che di 
confusione; che si dice di parlare del capi- 
tolo generale, e poi si parla di altro. Biso- 
gnerebbe poter vedere V originale , a ben 
chiarirsene. 
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el si dicerna lo (l)Judicio diritto ; et 
acciò §he queste cose tutte , siccome 
di sopra abbiamo scritto, per parte 
dello detto onnipotente Dio , et della 
beata Vergine Maria, et del beato 
Jacobo et dei poveri , comandiamo 
che sommamente cosi ogni cosa deb- 
biano tenere et observare. Et in quel- 
la obedienzia ove lo maestro dell' 
ospitale concederàe, quando verrà lo 
'n fermo, cosi si riceva , che in prima 
si confessi delle suo peccata al prete, 
et religiosamente sia comunicato, et 
poi sia portato ad letto; et ivi, come 
signore, secondo la possibilità della 
casa, ogni die, anzi eh' e frati vadano 
ad mangiare, caritativamente li sia 
dato mangiare ad sufflcienzia : et ogni 
domenica li sacerdoti , cherici , et 
frati, andando ad processione nella 
casa dell' ospitale, gettando 1' acqua 
benedetta, dicano la pistola e 'l van- 



( 1 ) Dicerna sta per Decerna , oloc si 
decreti. 
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gelio, et facciano preghi el orazioni 
per li re et per li benefattori. 

XYUl 

Dei frati che tegnono obedienzia. 

Anco, se alcuno dei frati che te- 
gnono obedienzia per diverse ter- 
re (1), verrà ad alcuna seculare per- 
sona rebellandosi , la pecunia dei po- 
veri li daràe, acciò che per la sua 
forza lui contro lo maestro e i frati 
lo faccia regnare , sia gettato et cac- 
ciato da tutta la compagnia dei frati. 

Del frate che adopera male. 

Et, se due o più frati saranno, 
et P uno di loro malvagiamente vi- 



(\) Che tegnono obedientia ecc. Che sono 
mandati in diverse terre a esercitare loro uf- 
ficio , o a procurare V utilità dello Spedale. 

3 
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vendo, male adoperra, V altro frate 
noi debbia infamare né al populo né 
al priore , ma in prima per sé mede- 
smo lo corregga; et, se elli non si vor- 
rae correggiere , abbia seco altri due 
overo tre ad castigarlo ; (!) et, se elli 
s' amenderae de'si rallegrare di ciò : 
ma , se non si volesse admendare , 
adlora segretamente scriva la sua 
colpa et mandila al maestro, et se- 
condo che *l maestro comanderà di 
lui faccia. 

JLJLV. 

Nessuno frate accusi V altro frate. 

Et nessuno dei frati accusi l' al- 
tro suo frate, se non può provare: 
se '1 farà, elli frate non è. 

Anco tutti li frati di tutte V obe- 
dienzie , li quali ora , overo per inan- 



(\) Ad (istigarlo. A garrirlo, a ripren- 
derlo. 
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zi , s' offerono ad Dio , et al santo 
ospitale di Santo Jacobo d' Altopa- 
cio, portino lo segno del tau nella 
cappa, o vero cappucci,- o vero ne' 
mantelli dinanzi al petto suo, acciò 
che Dio , per quel segno , et la fede , 
et I' operazione, et V obedienzia no- 
stra guardi, et quello portando, noi 
in questo et nel futuro seculo de- 
fenda nelP anima et nel corpo insie- 
me con tutti li nostri benefattori. 
Amen. 

Della confermazione di questa r egida. 

Adonqua ad nessuno al postutto 
sia licito d' infringere (1) questa pa- 
gina della nostra confermazione et 
proibizione, o vero contra quella an- 



(\) Infringere. Rompere , Infrangere , 
cioè Violare. É conservata tale quale la pa- 
rola latina. 
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dare con matto ardire. Et , se alcuno 
questo presumerà di fare, cognosca 
eh' elli incorreràe nella indignazione 
dello onnipotente Dio et dei beati 
apostoli suoi Piero et Paulo. 

XV VII. 

Li digitimi che si debbono fare. 

Primieramente la quaresima gran- 
de, la quale lo Signore digiunóe: 
dipo 9 la Pasqua, la letania maggio- 
re (i) nella festa di San Marco Evan- 
gelista, e se nella settimana della Pa- 
squa verràe la festa , si postpone 
el digiuno ; le litanie nella settimana 
della Ascensione: la vigilia delia Pen- 
tecoste ; le digiune quattro tempora; 
la vigilia di Santo Jovanni Baptista; 



(\) Litania maggiore. Ora diconsi le Ro- 
gazioni di S. Marco. Quesla Litanìa major 
fu istituita da S. Gregorio magno nel 590 ; 
come si può vedere dalle Epistole del mede- 
simo lib. I , epist. 2. 
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la vigilia delti apostoli Piero et Pau- 
lo ; la vigilia di Santo Jacobo aposto- 
Io; la vigilia di santo Lorenzo; la 
vigilia della Assunzione della beata 
Vergine Maria ; di santo Bartolomeo 
apostolo; la vigilia di santo Matteo 
apostolo , et in quella medesima set- 
timana le digiuna quattro tempora. 
Ma, se la festa di santo Mattia verrà 
in domenica, sono le digiune quat- 
tro tempora dinanzi ad la festa nella 
settimana passata: ma, se la festa 
verrà in lunedì, o vero in ciascun 
die di quella settimana, sono le di- 
giune quattro tempora in quella set- 
timana; la vigilia delti apostoli Si- 
mone et Juda; la vigilia di tutti li 
Santi. Seguita la seconda quaresima, 
la quale comincia dalla prima dome- 
nica dopo la festa di tutti Santi , la 
vigilia di santo Andrea apostolo, 
la vigilia di santo Tomeo apostolo; 
la vigilia della natività di Cristo ; la 
vigilia dell' Epifenia del Signore. 



38 

XXVIII. 

Quelle feste che si debbono guardare. 

La Natività del Salvatore, la fe- 
sta di santo Stefano , lo Natale di 
Santo Giovanni evangelista, la Cir- 
cuncisione del Signore , la Epifania 
del Signore, la Purificazione di santa 
Maria, P Adnunziazione di Dio, la 
Resurrezione del Signore con due e 
tre ferie, la festa delli Apostoli Fi- 
lippo et Jacopo, la Invenzione della 
santa Croce, P Ascensione del Signo- 
re, la Penlecosles con Igi seconda 
et la terza feria , la Natività del 
Precursore, la Passione degli apo- 
stoli Pietro et Paulo , la festa di san- 
ta Maria Maddalena, lo Natale di 
santo Jacopo, P Assunzione di santa 
Maria, la festa di santo Bartolom- 
meo Apostolo, la Deccollazione di 
santo Joanni Baptista , la Natività di 
santa Maria, la Esaltazione della san- 
ta Croce, la festa di santo Nicolao 
vescovo, la festa di santo Michele 
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et di tutti li angeli , la festa del li 
apostoli Simone et Juda , la festa di 
tutti i Santi, la festa di santo Mar- 
tino vescovo, la festa di santo An- 
drea apostolo , la festa di santo To- 
me (1) apostolo. 

Dello offizio della chiesa , et in che 
modo le cose divine si debiano cele- 
brare. 

Imprima che la messa niattutina- 
le non si cominci nella prima ora 
anzi dì , sì che la messa si canti nel 
dì ; ne lo comandatore d' alcuna casa 
dell' Ospitale presomma al preite di 
cantar la messa: et nessuno preite 
canti due volle messa il dì , se 



(\) Tome per Tommaso , è tuttora in uso; 
dicesi: A' vent' un san Tome, la chiesa 
canta, in quella storiellina delle feste del 
mese di decembre. 
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non quando per ad ventura lo corpo 
d' alcun morto vi fosse presente , si 
che la messa la quale si pertenesse 
al die prima si canti , se entrasse 
domenica o vero alcun dì solenne; 
et poi per li morti, se 'I corpo del 
morto fie presente. 

xxx. 

Della morte del frate. 

Item dovunque sera seppellito lo 
corpo del frate dell' Ospitale, ivi Fa 
sua morte si scriva nel calendario ; 
et passato li XXX die si faccia per 
lui P anniversario; ma, se nella 
ecclesia dove si farà lo trentesimo, 
(1) saranno tre preti , V uno faccia 
lo trecennario et li autri due canti- 
no le messe che si appartegnono al 



il) Trentesimo, vale Ufficio mortuario 
che suol farsi trenta giorni dopo la morte. 
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di presente: et dove seranno sola- 
mente due preti; a qualunque di loro 
si commette lo tricennario: P offizio 
sia comune intra loro e '1 benefìcio 
simigliantemente. Ma nella ecclesia 
dove sarà uno solo preite, prendasi - 
ne uno altro estraneo preite , lo 
quale faccia P officio trecennario ; lo 
qual fatto, uno bisante et camiscia , 
et brache nuove, secondo P usanza 
della casa, caritatevilemente al detto 
preite sia dato. Et, se preite nessuno 
non si potrà trovare , lo preite della 
casa , se fie senza compagno , potrà 
far così lo trecennario , cioè che con- 
tinuamente celebri per li morti, trat- 
tone le domeniche e i dì solepni ; 
et allora si faccia commemorazione 
per lo frate defunto; ma, compiuto 
il tricennario, compiasi lo numero 
di quelli dì, celebrando le Messe, 
nella quale non si faccia, se non 
commemorazione per P anima del 
frate defunto; et allora al preite la 
preditta carità benignamente si dia. 
Et, se per adventura queste cose ad- 
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venissero nella quaresima ad nessu- 
na delle case nella quale fusse pur 
un preite , prolunghino gli offitii dei 
predi tti frati defunti infine a dipo* 
Pasqua ; et allora senza alcuno indu- 
gio , observando lo predetto modo , 
facciasi lo tricennario per l'anima del 
frate. Anco questo guardino li frati, 
che M calice da ministrare sia d'ar- 
gento. 

Dei corpi dei pekgrini. 

Comandasi anco che li corpi dei 
pelegrini morti, et eziandìo delli altri 
cristiani, li quali morranno dipo' l'ora 
di tutti vesperi, si prolunghino ad se- 
pellire infine ad l'altro die : et nello 
ospitale là dov' el li morrà non siano 
senza lume nella bara delle quali si di- 
ce, acciò che anzi la prima siano offer- 
ti alla chiesa, et dipo' la messa siano 
sepelliti, et siano tali quali nell' Ospi- 
tale di Santo Jacobo d' Altopascio si 
l'anno. 
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XXXII. 

Dei corpi dei frati morti. 

La corpora dei frati morti si deb- 
biano guardare nella chiesa ; et li 
cherici starli d' intorno cantando 
salmi coi ceri accesi. 

XXXI 11. 

Del tricennario. dei frati. 

Et di quella cariti la quale per 
li trecennari dei frali ai preti vica- 
rii si dà, nessuna cosa al postucto 
la casa n' abbia. 

Del tricennario detti strani. 

Ma del tricenario delti estranei , 
lo preite abbia la metà , et V altra 
metà la casa. 
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XXXV. 

Delle messe pubbliche et private. 

Et delle messe pubbliche et pri- 
vate nessuna cosa ne debbiano avere 
li preiti, se non quanto li frati per 
loro volontà vorranno dare loro. 

XXX VI. 

Delti acquisti delle confessioni. 

Delli acquisti delle confessioni (1) 
la sesta parte ai preti et cherici , non 
per patto, ma per libertà (2) sia do- 
nata ; ma ne' casali dove non sono 
borgesi, et dove non è se non uno 
preite, la quarta parte li sia data 
caritativamente. 



(\) Anticamente anche per confessarsi da- 
vasi una limosina al prete. 

(1) Per libertà. Vnlnntaria'iienl». 
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XXXVll. 

Dei testamenti. 

De' testamenti li quali si faranno, 
ai vicarii, infini ad uno bisante, la 
metà li sia renduta ; ma li legati , 
cioè testamenti , li quali si faranno 
ad le case dello Ospitale, soluti et 
expediti sanza alcuna diminuzione, 
li frati abbiano. 

XVXVlll. 

Delle paramento, della chiesa. 

Et comandò che dei cherici, libri 
della Chiesa, et paramenti et vesti- 
menta , et de' calici et del perpetuo 
lume , et delli altri ornamenti, sia et 
si faccia ad la volontà et alla discre- 
zione del priore dei cherici dello 
Ospitale, et secondo la sua disposi- 
zione. 
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Di ciascuno medico. 

Nel secondo luogo ordinò et com- 
puose ad tutti li frati absenti , che , 
ad la bisogna delli poveri infermi 
dello Ospitale d' Altopascio , si con- 
ducano quattro savj medici , et due 
cirurgici, li quali sempre servano ad 
P infermi, et cognoscano le qualità 
dell' urine , et le varietà delli infer- 
mi sappiano conoscere, et possano 
dare loro li rimedj delle medicine 
opportune. 

Dei letti et lettiere delli infermi 

Nel terzo luogo adgiunse che li 
lecti et le lectiere delli infermi si 
facciano adconciamente ampj ad ri- 
posare , et che ciascuno lecto sia co- 
perto di coperlojo, cioè ogni letto 
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lo suo copertojo, et ciascuno lelto 
abbia proprj et divisi panni. . 

\LI. 

Delle pelli, capelli et bonitte (1). 

Et ditte queste cose, alla fine or- 
dinò lo quarto comandamento, che 
ciascuno infermo abbia buona pellic- 
cia per vestirsi per andare ad luogo 
comune, secondo che la natura richie- 
de, et abbi capelline (2) di lana. 



(\) Bonitte è lo stesso che Bonetti , cioè 
Berretti* La voce Boneta, e Bonetum si trova 
spesso nelle scritture della infima latinità io 
questo significato. Noi ne facemmo Bonetto che 
ora si direbbe un francesismo : i Francesi ne 
fecero Bonnet, e così dicono tuttora. 

(•ì) Capelline. È quel medesimo che 
Bonite. 
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XML 

Dei yhiecoli dei fanciulli. 

Olirà questo ordinò anco, ad uopo 
dei fanciulli delle femmine pelegrine, 
che nascono ne la casa , si facciano 
piccoli ghiecoli (1), overo culle, 
acciò che sparlitamcnte giacciano so- 
li , acciò che nessuno incomodo et 
cosa contraria potesse ad venire ad la 
madre lattandoli. 



(\) Ghiecolo , quasi Ghiacicolo da Ghia- 
cere idiotismo di Giacoro , o Ghiaciglìo : è lo 
stesso che Culla, ed è tuttora in uso a Lucca 
ed in quel contado, se non quanto diconlo 
Diecolo , che ò lo slesso , dacché , secondo la 
loro pronunzia, tanto è Ghiacere quanto Dia- 
cere per Giacere. Vedi il mio Vocabolario 
dell' uso toscano. 
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XL.11I. 

Delti cataletti ovvero bare dei morti. 

Oltra questo ordinò lo stesso ca- 
pitolo che le bare dei morti siano 
ad modo d'arco, cancellate come le 
bare dei frati morti , et siano co- 
perte di copertura rossa col segno 
del Tau. 

Dei luoghi ove siano infermi. 

Sopra 'l settimo finalmente capi- 
tolo soprasedette, comandando che 
dovunque sera luogo dove infermi 
siano , li comandatori di quelle case, 
con puro et devoto animo servano, 
et diano, ad l'infermi che quine si 
riposano , le cose necessarie ; et sen- 
za querela servano loro, acciò che 
per quel cotal beneficio siano rigui- 
dardonati delle cose celestiali. Ma, 

4 
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se li frati che guarderanno l' infermi 
ricuseranno et contenderanno in al- 
cuna cosa di non volere osservare 
lo comandamento del maestro, che, 
(1) secondo la qualità del peccato, li 
punisca, secondo che vorrà la justizia 
della casa. 

Avuto consiglio con tutti li frati 
lo maestro dell Ospitale maggiormen- 
te abbia disposh et ordinato che 'I 
priore dell' Ospitale , ogni anno com- 
peri cento coti (2), cioè vestiti , overo 
coperture tanto ad ricoprimento dei 
fanciulli gittatelli (3), et mandili ad 



(\) Che , questa particella ha qui dell' im- 
perativo ; come spesso lo ha nelP uso tuttora 
corrente. Per esempio chi può comandare dirà . 
Che oggi sia fatto quel lavoro. 

(2) Gota e Cotis e Cottura si trova spesso 
nelle antiche carte latine per Mantello , o altra 
veste da parare il freddo ; e qui è slato Ira- 
dotto tale quale. Esse voci si trovano anche re- 
gistrate nei Glossarj per Coperte da letto. 

(3) Gettatelli si dicono i fanciulli abban- 
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l' Ospitale d' Altopascio, li quali com- 
puti nella risponsione (1) sua con 
quelli che spontaneamente sono of- 
ferti nella ecclesia della casa del suo 
priorato per l'amore di Dio. 



donati da' loro genitori; ed è voce tuttora di 
uso. Da ciò si vede che sino da quel tempo 
la carità cristiana aveva pensato a queste in- 
felici ed innocenti creature , entrando in luogo 
degli snaturati lor genitori. Vedi il mio Voca- 
bolario dell' uso toscano. Questa voce , ben- 
ché di uso comune . ed autenticata da anti- 
chi esempj , non l' ha accettata il Manuzzi 
nella seconda edizione del suo vocabolario. 

{{) Nella responsione sua. Nel rendere 
conto della entrata , della p rebenda assegna- 
tagli. Responsio in tal significato è frequen- 
tissimo nelle antiche carte ; ed è viva tuttora 
ne' pubblici ufflcj ; // tale ha una respon- 
sione annua di mille scudi. Ma forse nei 
presente luogo vale Rendimento di conti- 



52 

VL.V. 

Sopra la guardia delti infermi nella 
casa dello Ospitale. 

Alla perfine , senza la guardia 
diurna , le vigilie , cioè le guardie, le 
quali li frati dell'Ospitale con fer- 
vente et devoto animo debbono fare 
ai poveri infermi , si come a signo- 
ri , adjunto è nel capitulo generale 
che in ciascuna ruga , cioè piazza (1) 
della casa dello Ospitale , che li in- 
fermi vi si riposano, siano disposti 
et ordinali nove servienti ai loro ser- 
vigi, li quali, per comandamento dei 



(i) Ruga cioè piazza. Oggi si direbbe Corsia; 
ed è la Sala , il luogo dove si raccoglievano più 
pellegrini. Platea in questo significato si trova 
spesso nelle antiche carte francesi di bassa 
latinità; e nella lingua francese ci è rimasta 
la parola place nel significato medosimo. 
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frati, lavino li capi et li piedi del- 
ti infermi , et li asciughino colli 
panni, et li forbano, et facciano le 
letta , et le vivande che bisognano ad 
P infermi , et lo bere devotamente 
diano; et in tutto et per tutto, in 
tutte quelle cose che abbisognano et 
sono utili ad l'infermi, facciano et 
obediscano. 

Dei medici et cirurgici. 

Ordinato é anco per lo ditto mae- 
stro nel generale capitulo, che la 
metà del panno bianco, che volgar- 
mente é ditta musset, cotidiamente 
(1) a tutti P infermi sia data , et che 
si ne faccia uno sufficientemente dei 



(1) Cotidiamente. Ogni giorno; e non è 
scrittura errata, ma tradotto così alia sem- 
plice il latino quo lidi e. 
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panni della casa, eziandio del con- 
vento dei frati (1). Li medici atten- 
tamente et spesso raguardino le qua- 
litadi delli infermi, et che infermità 
è la loro, guardando Turine; et li 
siroppi utili dando, e i lattovari et li 
altri rimedj; ad l'infermi vietando 



(1) Qui dubito esserci errore di traduzione. 
Che cosa sia quel panno musset o muflet, come 
par che legga il codice originale, non ho tro- 
vato Dizionario o Glossario che me lo insegni : 
a che cosa dovesse servire la metà di un panno 
bianco, e da rinnovarsi ogni giorno; e poi 
come di questi mezzi panni se ne dovesse 
fare uno dei panni della casa ecc. io non mi 
raccapezzo. Dubito dunque che, scambio di 
panno abbia a esser pane , che la voce mela 
valga misura o porzione, come ebbe tal si- 
gnificato nella infima latinità , e che il con- 
cetto del periodo sia questo : A' malati si dia 
ogni giorno la loro porzione di pan bianco , 
e questo si cavi da quel pane che si fa per 
la casa e per il convento. Allora quel pane 
muflet può intendersi per pane fino e legge- 
ro , come quello che gli inglesi chiamano an- 
cora Muffin. 
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le cose contrarie et nocive, et mi- 
nistrando 1' utili ; et quanto vedran- 
no l'infermi più debili, tanto mag- 
giormente si studino et sieno appa- 
recchiati ad restituire loro la santa. 
Et li cibi dell'infermi saranno in que- 
sto modo, cioè: dalla Pasqua infini 
ad la festa di san Michele , carne di 
polli et d'altri uccelli; carne di ca- 
vretto et d'agnello , che non abbiano 
compiuto l'anno; et anco carne di 
castrone d' un anno , et meno , se- 
condo che la diversità delli infermi 
richiederà , et la discrezione dei me- 
dici consiiiieranno, si li diano loro. 
Et dalla festa di santo Michele infini 
ad la quaresima, carne di polli et 
d'ugelli, et di cavretto, sì com'è 
ditto di sopra , si daranno ad l' in- 
fermi; e carne di porco maschio d'un 
anno et di meno, si come li medici con- 
siiiieranno, ad l'infermi devotamente 
si come ad signori siano date. Dalle 
carne delli animali di quattro gambe 
che siano femmine sempre l' infermi 
si ne astengano , et li frati che li ser- 
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vono non ne diano loro. Nella qua- 
resima tre volte la settimana coman- 
diamo che si dia loro pesci freschi , 
overo salati, sì come la debilezza delli 
infermi sosterrà, et lo senno delli me- 
dici consillierà. Cucina (1), ligumi 
et farina d'orzo, et altre minestre 
convenevili ad l' infermi , ordiniamo 
che col consillio dei medici si diano 
loro; l'uova bene apparecchiate ad 
l'infermi ne' dì ordinati si diano: 
anguille, cascio et lentichie et fave 
et cauli, et ogni altra cosa che si in- 
dicassero che fossero nocive , in tutto 
vietiamo che ai nostri signori infer- 
mi per innanzi non sieno date. 



(1) Cucina significò in antico anche le 
erbe che si sogliono adoprare per fare ciò che 
ora si chiama zuppa d' erbe. 
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XL.VII. 

Dei frutti delti arbori constiluli (1). 

Dei frutti delli arbori constituti , 
sì come sono melgrani, poma (2), 
pera , prugnole , fichi et uve , sì co- 
me dai predecessori nostri maestri 
dell'Ospitale di Santo Jacopo d'Al- 
topascio disposto et ordinato fue ad 
uso et utilità dei poveri , la terza 
parte ordiniamo et dispognamo che 
sia data loro, et sia portata nella lo- 
ro camera. 

XXVIIE. 

Delle guardie delli infermi ordinale. 

Adgiungiamo ancora che in eia- 
cuna ruga delli infermi poveri fac- 



(i) Arbori costituti pare che si abbiano 
qui ad intendere i frulli piantali nella Corte o 
Orticello dello spedale, la quale appresso gli 
scrittori di barbara latinità fu de'ta Costis. 

i2) Poma. Le mele. 
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ciano li letti , et loro da ogni ineo- 
moditade guardino, menando et so- 
stenendo , ad quello luogo , là ove 
l'umana natura constringerà d'an- 
dare (1), accrescendo ad questo nu- 
mero li serventi , secondo la dispo- 
sizione delli spidalieri. Nelli passa- 
meli della Pasqua et della Santa 
Croce s' acrescano, senza le guar- 
die dei frati di notte, li quali ne 
vegghieranno due (5) per ogni notte, 
acciò che nessuna cosa contraria, 
overo molesta, possa advenire ai si- 
gnori infermi. 



(1) A quello luogo ecc. Pare che qui 
si abbia a intendere dell'assistenza da pre- 
starsi a' maiali nell'andare e tornare dal luo- 
go comodo. 

(2) Li quali ne' vegghieranno due ecc 
Cioè de' quali ne veglieranno due. Costrutti usi- 
tatissirai agli antichi , e molti rimastine anche 
nel parlar familiare, lo ne ho renduto ragione 
largamente nelle note al Decameron. 
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Del ricevimento de' frati. 

Quando alcuno adimanda la fra- 
ternità dell'ospitale, lo priore, overo 
lo maestro di quello bailia , abbia 
consillio coi frati , se lo vogliono 
ricevere; et, se piace a loro di rice- 
verlo , facciano venire T uomo in ca- 
pitalo : et allora lo priore , overo lo 
maestro, lo dimandi se elli vuole 
essere frate della casa , et se potrà 
sostenere la religione, et se potrà ob- 
servare castità , et tenere obedienzia , 
et vivere senza proprio , anzi che fac- 
cia la professione; imperciò che, come 
in prima quando era in sua signo- 
ria fece quello che li piacette, ma 
quando sera nella religione, sera nella 
altrui podestà et non nella sua. Lo 
qual, se dirà di sostenere, con Pajuto 
di Dio, la religione, et li comanda- 
menti della casa adempiere con per- 
fetta volontà, et mentre che viverà 
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sera servo dei signori poveri (1). An- 
co addimandi lo priore da lui , s*eìli 
ha mollie, overo se l'abbia jurala; 
et, se elli ha fa Uà promissione ad al- 
cuna religione , overo , s' elli ha:-ée- 
bilo. Et, se tutte queste cose negherà, 
sia ricevuto ; et, se dirà eh' elli abbia 
mollie, overo che l'abbia jurata, overo 
che sia d'altra religione, overo pro- 
fessione avrà fatta, overo avrà debito, 
se non avrà lettere dal vescovo suo , 
overo dal suo monasterio, et da cui 
ara io debito (2) , non sia ricevuto. 

L. 

Del ricevimento (3). 

« Io cotale rendo me a Dio et ad 
santa Maria et al beato Jacobo Apo- 



ti) in questo periodo vi manca il com- 
pimento ; ma non si può supplirlo con alcun 
codice: però si lascia per non supplire a 
fantasia, e forse a sproposito. 

(2) Da cui ara lo debito. Da colui col 
quale avrà il debito. Queste ellissi , e questi 
scorci sono comunissimi appresso gli antichi. 

(3ì Questa è la forma del giuramento. 
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stolo et ai signori nostri infermi , 
acciò che tutti li dì della vita mia sia 
loro servo; et prometto castitade, 
coli' ajuto di Dio , osservare , et senza 
proprio vivere , et a quel eomanda- 
tore quale Dio mi darà tenere obe- 
dienzia ». Et allora offerisce sé con 
libbro ad l'altare. 

LI. 

Dopo lo ricevimento (1). 

« Dopo la promessione fatta , la 
qual facesti ad Dio et ad santa Maria 
et ad santo Jacopo, et ai signori no- 
stri infermi , riceviamo te , et P ani- 
ma del padre et della madre tua, alle 
messe et mattutini , vesperi , et ad 
tutte P ore et orazioni , digiuni , ele- 
mosine, et ad tutti beneficj li quali 
si fanno , et cotidianamente si faran- 



(\) E questa é la formula dell'accetta- 
zione. 



no, et falli saranno nella casa dell' 0- 
spitale per tatto il inondo, dal di 
che lue edificato l'Ospitale infine al 
dì del judieio (4) , adciò che Dio ti 
dia colai parie quale ciascuno di noi 
aspetta di avere. Et la casa dell'O- 
spitale promette , e noi promettiamo 
ad le , solamente pane et acqua el 
vestimento umile ■* La qual cosa fi- 
nita, lo maestro, overo priore, pilli 
lo mantello, overo lo cap uccio, et mo- 
stri ad lui lo seguo del tau (5) , lo 
qual è nel mantello. Et allora lo mae- 
stro , overo lo priore , pogna lo pre- 
dillo mantello al collo suo dicendo: 
* Per questo segno del tau, lo quale 
ti diamo , salvi te Dio et guardi qui et 
in futuro , et ti perduca ad vita eter- 



(i) RicevìamQ te ecc. Ti facciamo parte- 
cipe del frutta spiritual® dulie messe ecc. 

iTì.i Questi risili, esalanti ancora con assai 
direnili d'istituto, richiamano anche i frali 
dot T , perdin hanno nel mantello un segno 
ro&so in figura del T;«u dell' alfabeto greco. 
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na, junen ». Goaipiute queste cose, 
tutti li frati preghino a Dio per lui 
chinati in terra; e'I prete incominci 
questo salmo et dicasi tutto « Deus 
misereatur nostri , col gloria , respon- 
so, et verso etc. — Pater noster — 
et ne nos inducas in tenta tionern, sed 
libera nos a malo — Benedicamus Pa- 
trem et Filium cura Sane lo Spiritu, lau- 
demus et superexaltemus eum in sae- 
cula — Salvum fac servum tuum, 
Deus meus , sper antera in le — Esto 
et, Domine, turris forlitudinis , a facie 
inimici, Nihil proficiat inimicus in 
nobis, et filius iniquitatis non apparebil 
nobis : mitte eis auxilium de sancto , 
et de Syon tuere eos — Domine, exaudi 
orationem meam: et clamor meus ad 
teperveniat. Protege, Domine, hunc fa- 
mulum tuum, et gratiae tuae in eo dona 
multiplica, ut ab omnibus liberatus of- 
fensis, et temporalibus non desti tuatur 
auxiliis, et sempilernis guadeat institu- 
tis; per dominum nostrum ec. — Domi- 
nus vobiscum: et cum spiritu tuo — Ore- 
mus — Deus, qui apostolis tuis san- 



cium dedisti spiritwn, concede famulo 
tuo piae petilionis affectum, ut cui de- 
disti fidem , largiaris et pacem. 

Oratlo 

Deus, cui proprium est misereri scra- 
per et par cere , suscipe deprecationem 
famuli tui , ut quem catena delictorum 
conslrinyit , miseratio luae pietatis ab- 
solvat , per omnia saecula ec. 

fili. 

Ad ricevere con frate. 

Quando alcuno addimanderà la 
confraternità dell' Ospitale , lo mae- 
stro , overo lo priore , faccia venire 
li frati ; et al confrate, poste le mani 
in sul messale, faccia promettere che 
da ora innanzi a suo potere ogni 
bene faràe ad l'Ospitale, et tratteràe, 
et quello defenderà da' malfattori , 
et le cose dell' Ospitale guarderà 
senza frodo; et, so non le potrà difen- 
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dere, sì lo farà assapere ai frati 
dell'Ospitale: et in ciascuno anno, 
per riconoscimene della fraternità, 
pagherà cotanto in numero ; et nella 
morte darà cotanto: et, se ad reli- 
gione intrare vorrà, interra; et, se 
non vorrà intrare , verrà ad morte 
sepellito nel cimiterio dello Ospitale. 
« Dopo la promissione la qual fa- 
cesti a Dio onnipotente, et alla Beata 
Maria et a Santo Jacobo, et, alli infer- 
mi signori nostri , riceviamo te et 
T anima del padre et della madre 
tua, alle messe et mattutini et ve- 
speri et a tutte V ore , orazioni , di- 
giuni, elemosine et a tutti beneficj , 
li quali si fanno et si faranno coti- 
dianamente et fatte sono nella casa 
dell' Ospitale per V universo mondo, 
dalla edificazione dell'Ospitale infine 
al dì del judicio , ad ciò che Dio ti 
dia tal parte quale ciascun di noi 
aspetta d' avere » . Et queste cose det- 
te, li frati, chinati in terra, facciano 
preghi a Dio; ma lo prete incominci 
lo Salmo: Deus misereatur coi pre- 

5 
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ghi et orazioni), sì come si fa per lo 
frate , et poi sia basciato dal priore 
et dai frati. 

Poi sia scritto nel libro della con- 
fraternità, et quello, ch'ha promesso 
di dare ogni anno. Et quando muore 
sia scritto in nel libro ; et se nessu- 
na cosa promitte , però non si lasci 
che non si scriva nel libro. 

LUI. 

Del frate eh' è judicato de 
seplena (1). 

Lo frate, lo qual sarà iudicato della 
septena, ad ricevere la disciplina 
si dee spogliare ; et due frati , overo 
tre, andar con lui et ajutarlo, et co- 
perto col palio, venire dinanzi ad 



(\) Septena. Era una pena monastica, per 
la quale il frate dovea digiunare sette giorni, 
due de' quali a solo pane e acqua , e con di- 
sciplina. Vedi il Ducange. 
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P altare inginocchiandosi; e '1 priore 
della chiesa, overo lo preite , se frate 
che fusse preite non vi fusse, dica 
questo salmo tutto: Deus misereatwr 
ec. cura gloria patri. Kyriel. Kristel. 
Kyriel. pater nosler. Et ne nos inducas 
ecc. sed libera nos a malo. 

LIV. 

Capitula. 

Salvum fac servum tuum, Domine, 
Deus meus sperantem in le — mille ei 
Domine auxiliu/n de Sanclo: et de Syon 
tuere eum — Esto ei: Domine, lurris for- 
titudinis , a facie inimici. Domine , 
exaudi oralionem meam, et clamor 
meus ad te perveniat. Dominus vobi- 
scum , et cum spirito tuo. Oremus. 

Deus , cui proprium et misereri 
semper et parcere , suscipe deprecano- 
nem famuli lui, ut quem delictorum 
catena conslringil , miseratio tuae pie- 
tà tis absolval, Per ecc. Mentis et pre- 
cibus bealae et gloriosae semper que 
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virginis Mariae, et beatorum Apostolo- 
rum Petri et Pauli, omniumque San- 
clorum, misereatur lui omnipolens 
Deus et dimictat Dominus omnia pec- 
cata tua , et confirmet te in omni opere 
bono , et perducat ad vitam aeternam , 
amen. Indulgentiam et remissionem 
omnium peccatorum tuorum per gra- 
tiam Sancti Spiritus tribuat Ubi omni- 
polens Deus , pius et misericors: amen. 
In nomine patris et filli et spiritus 
sancti: amen. Allora lo frate, diriz- 
zandosi et levandosi della afflizione 
coperto , vada vestito ; et poi vegna 
ai piedi del maestro di quella bajulia 
nella quale sera, et addimandili per- 
dono; e '1 maestro li perdoni, salva 
la justizia della casa, et bascilo: et, 
se 'I maestro vuole, tutto li può con- 
donare, cioè ogni cosa. 

JLV. 

Del frate judicato in due septene. 

Lo frate, lo quale sera judicato 
in due septene, spolliato et discal- 
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ciato dee essere ad pilliate la disci- 
plina , et de'si dire lo Miserere mei 
Deus , con le preghiere , e l'orazioni, 
siccome detto è di sopra. 

Del frate posto nella quarenlana (1). 

Ma, se fie in quarenlana, dicasi 
lo Misere mei Deus con le preghiere 
et l'orazioni siccome di sopra, et 
spolliato et scalzato. 

Del frate in due quarentane. 

Ma, se sera in due quarentane, si- 
milmente; et, se in quarentana et se- 
ptena, similliantemente. 



(\) Quarentana Era pena di digiuno per 
quaranta giorni, mangiando in terra due giorni 
della settimana pane e acqua, con disciplina ec. 



L.V1II. 

Dei frale inobediente. 

Lo priore, overo lo eomandatore, 
se comanderà al frate che vada ad 
altra casa dell* Ospitale , overo ad 
altro mestiere della casa , et eli i 
per l' aventura noi vorrà fare , sia 
in septena; poi, se li comanderà, et 
ricuserà di non farlo, similliantemen- 
te sia una septena. Se la terza volta 
per obedienzia li comanderà, et ricu- 
serà di non farlo, sia in quarentana. 
Se la quarta volta li comanderà , et 
anco ricuserà di non farlo , perda 
l'abito et la bajulia, s'elli l'ha, et 
sia messo in pregione, et mentre* 
che starà in guardia, li sia dato pane 
et acqua. Et poi, se addimanderà mise- 
ricordia, l'abito li sia renduto et pen- 
tasi (1) XL dì, et poi sia mandato 
la 'vunque lo priore vorrà. 



(\) Pentirsi. Qui vale Far penitenza at- 
tuale; e non pentirsi virtualmente. 
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MX. 

Del frate giacente in città. 

Lo frate, se presumerà per leg- 
gierezza del suo corpo di giacere in 
città (1) sanza la paraula del suo co- 
mandatore , overo per infermità sen- 
za licenzia, et la casa dell'Ospitale 
sia in quella città, overo proximana, 
et in quella giacere non vorràe , per- 
da P abito ; poi , se tornerà et addi- 
manderà misericordia, sia ricevuto, 
et quanto tempo stette di fuori , tanto 
stia in luogo di straneo : et compiu- 
to lo termine, lo priore coi frati li 
rendano P abito, et perXLdì si penta. 



(3) Giacere. Val qui Dormire, Andare 
a letto 
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Del frate posto in jmtizia (1). 

Lo frate , se per alcuna offesa sia 
in justizia per isguardo (2) dei frati, 
et sia dal maestro suo mandato ad 
alcuna casa ad far la justizia, lo 
comandatore di quella casa , o vero 
qualunque altro frate, minore del 
suo maestro, o vero priore in signoria, 
non de' quello frate da terra levare , 
;ivegna che vi intervegnano festività- 
de ; ma , se alcuno prelato , o vero 
qualunque seculare signoria soprave- 



(\) Justizia. Penitenza imposta a un frate 
die abbia fallito : e consisteva nell' esporlo al 
cospetto degli altri frati , legato in un dato 
luogo della casa , o ginocebione in terra , col 
titolo del suo fallo. Specie di berlina. Il Du- 
ci ngo cita qui il testo latino del presente ca- 
pitolo. 

(i) hguardo. Il Ducange alla voce Esgar- 
ifiitm cita questo passo della Regola, e lo in- 
terpella per Sentenza 
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gnente , leverà lo Irate da terra , ad 
la mensa dei frati sedere potrà, infin 
che M maestro torni , lo quale per lo 
suo beneplacito a lui dee perdonare. 
Ma , se lo comàndatore minore del 
priore metterà alcuno frate in justi- 
zia, se fie assente colui che tiene lo 
suo luogo, potrà levare lo frate dalla 
justizia. 

Del frate ebriaco. 

Lo frate, se fia ebro, la prima 
volta sia corretto dal comàndatore, 
et se la seconda volta peccheràe, pen- 
tasi per una settimana : se la terza 
volta peccherà, pentasi per XL di; 
et poi, se non si vorrà amendare, 
pentasi per uno anno intero, et non 
bea vino. Et poi, se non si vorrà 
amendare, perseverando nella sua e- 
breza , sia caciaio di casa -, ma sia 
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nella provedenzia (1) del maestro et 
dei frati di quella casa, o vero sia 
mandato ad casa nella quale non sia 
abondanzia di vino , acciò che il frate 
non si possa innebriare. 

L.Y11. 

Del frate lo quale acomanderà la 

pecunia, o vero li panni suoi, in 

della città o villa. 

Lo frate , lo quale moneta, overo 
le suoi bisaccie, racomanderà in città 
o villa , et perverà ad la notizia del 
priore, el priore della pecunia e 
delle cose farà inquisizione, et quel 
cotal frate dirà ch'abbia raccoman- 
dato nella villa li panni suoi , overo 
la pecunia, pentasi XL dì; ma, se 
dirà che non avesse raccomandato 
nella villa nessuna cosa, et poi la 



fi) Sia nella procedenza. Oggi si direb- 
be : sia sorvegliato. 
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pecunia overo li panni suoi saranno 
trovati nella villa , sia condannato 
per judicio di furto ; ma nella discre- 
zione del comandatore sia posto. 

IjXII. 

Del frate che riceverà moneta 
dell' Ospitale. 

Lo frate lo quale avrà ricevuta 
moneta dell' Ospitale , et fuggierà al 
seculo ; et quella pecunia , vivendo 
luxuriosamente , dispergerà , et poi 
tornerà ad Pamenda, sia nella pro- 
videnzia del maestro, priore et dei 
frati , se si riceva o no ; ma, se lo 
riceveranno, li debbiano rendere l'a- 
bito, et pentasi per XL di. 



Del frate H* fat-teme ipkpairiù ^.*rrr» 

Lo frate. >e te «** deH* Ospitale 
a conti et ad barsoi, orer* a seco- 
lari persone presterà . otcc» plejaria 
farae, overo impegnerà* per alcuna 
oculare persona le cose dell* Ospi- 
tale , siali tolto T abito et cacciato 
della casa. Ma lo frate novizio sia 
co nj arato dal priore per V abito suo, 
et per la promissione Sa qual fece, 
ho dal priore overo dai frati coman- 
damento in defensione di questo odio 



(i) IHcjaria Significa mallevadoria ; ed è 
fi0<|Unnlo «olio questa forma , e sotto le altre 
/Wrir/fii Plpgeria ccc nelle carte così fran- 
gili mimo italiane scritte in latino barbaro. Il 
htit'itMtfK roca qui T esempio del lesto latino 
(ti t|tl<<ftlll licitoli!. 
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(1) lo quale se dirà che mai non V ab- 
bia udito , pentasi per una septena. 

L.YV. 

Del frale preite , o vero diacono. 

Lo frate preite , o vero diacono , 
o vero d'altro ordine, se in alcuna 
cosa offenderà (2), et'lo priore o ve- 
ro maestro n' avrà richiamo , li fra- 
ti , li quali Io priore metterà ad 
isguardo (3) , judichino justo judicio , 
et secondo la quantità della colpa 
impognano pena di septena, o vero 
quarentana, sì come nelli altri frati 
che non hanno ordine sagro; imper- 
ciò a tutti è una religione , et tutti , 



(\) Comandamento in def emione di que- 
sto. Comando che di ciò facesse divieto. 

(•I) Offenderà, è qui intransitivo; ed è 
lo slesso che dire : se commetterà qualche 
fallo. 

(ò) Metterà ad isguardo. Deputerà ad 
esaminare ii fallo por darne sentenza. 
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sì li cherici coni' e laici , una profes- 
sione facciamo, assai cosa indegna 
pare, se nella casa dell* Ospitale si 
facesse divisione dei frati (1;: onde 
ordinato é che, sì come sotto una 
regula viviamo, così et sotto quelli 
medesimi judicj della regula dob- 
biamo essere subjetti. 

Dei frati che fanno rissa 
dipo 9 la compieta. 

Li frati, se dipo' la compieta in dor- 
mentorio faranno rissa insieme con 
parole injuriose, in prima siano cor- 
retti ; et, se la seconda volta non se 
ne vorranno cessare, siano puniti 
in una septena ; la terza volta, se in- 
sieme litigheranno con inique parau- 



(\) Si facesse divisione de' frati. Si fa- 
cesse divario Ira frati e frati , trattando gli 
unì in un modo e gli altri in un altro. 
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le, sì come manotenenti (t), biasi- 
manti li re et li principi delle terre, 
siano judicati in una XL. Queste co- 
se suole la 'nvidia frequentemente 
ingenerare: unde, siccome ruina di 
casa, debbono li frati schifare queste 
cose, imperciò che li mali parlari cor- 
rompono li buoni costumi (5). 

Del frate che percuote lo servente. 

Lo frate , se percoterà lo serven- 
te, et lo comandatore della casa 
n' avrà richiamo , pentasi per una se- 
ptena ; et se sangue n' uscirà , salvo 



[\J Monolenenti. È ciò che ora direbbesi 
Setta rj. Manutenere si trova registrato dal 
Ducange nel significato di Seguitare le parti di 
alcuno; e ne dà due esempj dove e 7 è la fra- 
se : Manutenere con tra aliquem. 

(~l) È sentenza antica: Corrumpunt bonos 
mores colloquia mala. 



"\èì Si- in*: . )H!i.<;;.s. jtw XL . iu». 
*■* 5t*-T ?U* 'il )*JHft . (I; genie li fa- 

•*•**«*- •. ••**■* *ìii* mvrs^e-. f<rda 
iìj ~:. « >;i intiiÌL:> bd Roma ad 
ow*s*r* .». l'uit bi rlwTfre li pe- 
fti^'-jik. L: ;■•:«:. ** rwtt ietterà da 
ni*-***r ■■> Prjii . fi t ili manderà mi- 
**r*>rii». >;.* r--«"vai..>. salva la ju- 
*l:zi-> «1*1 : » -tasa . -ri :*eala>à per XL di. 

LITUI. 

lìti stiro che facesse rissa col frale. 

Se 'I servo fari rissa, e "I frale 
ne farà richiamo al comandatone, lo 
servo renda la justizia (\): ma. se 
chiamerà lo frale ladrone, o fornica- 
tore, o malfattore della casa, et questo 
non potrà provare contra lui , per li 
frati durissimamente sia battuto per 
lo palagio in prima, et inOni alla 



f ■ J Htmfa In juHlizia. Ne faccia la po- 

IlilttlUtt- 
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porta, e della casa sia cacciato, 
niente meno rendendoli ciò e' ha 
servito. 

Del servente che si parte senza 
licenzia. 

Lo servente lo quale serve ad ca- 
ntate (1), et sanza licenzia si partirà, 
et poi verrà ad 1' amendazione , in 
prima renda la justizia , et dipo' l' an- 
no incominci , et del passato non li 
sia computato nulla; ma se servirà ad 
convenzione (2), renduta la justizia, 
siali computato quanto tempo ha ser- 



(\) A cavitate. Gratis, senza mercede; 
salvo una gratificazione a fin d' anno. Servi- 
vano gratis per un dato tempo , eon solo una 
remunerazione a capo d* anno : poi entravano 
a salario , cioè a convenzione. 

Ci) A convenzione. A paga , con salario 
pattuito 

6 
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vito, et poi compia 1' anno, et Tan- 
no compiuto , li sia data la sua mer- 
cede, cioè quel che de' avere. 

Del servente che 'nvola lo pane , 
o altre cose. 

Lo servente , se le cose dell' Ospi- 
tale, o vero pane intero involerà, 
o vero venderà, et per certo li si potrà 
provare, le cose ch'ara furate della 
casa li siano appiccate a collo, e per 
lo palasso (1) infino ad la porta du- 
rissimamente sia battuto; et alla porta 
li sia dato uno pane , et sia licenzia- 
to, et si abbia quel ch'ha meritato; 
ma sia in provedenzia del coman- 
da tore et dei frati. 



(1) Palasso per Palazzo è della pronunzia 
lucchese, e di quel contado. 
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L.XX1. 

Del servente inobediente. 

Lo servente, se ad alcuna obe- 
dienza sarà mandato ad lavorare , 
o vero ad alcuno altro servigio fare , 
et per sua volontà , sanza licenzia 
del comandatore , o vero dei frati , 
si partirà , lo comandatore , o vero 
lo siniscalco, li comandi che ritorni 
ad la casa dond' è venuto ; et quando 
fie tornato , lo comandatore di quel- 
la casa d' onde si fie partito , pilli 
di lui la justizia (1), et mandilo ad 
lavorare. Ma, se non vorrà tornare 
ad la casa donde fie partito , dicendo 
che sia percosso dai frati , o vero 
altra justa cagione avràe, pillisi la 
justizia da lui , et tanto tempo quan- 
to rinunzierà di non ritornare ad la 
casa, tanto tempo renda la justizia (1). 



(I) Pilli di lui la justizia. Gli dia peni- 
tenza secondo ha meritato. 

(t) Renda la justizia. Stia in penitenza. 



>4 

ULJLII. 

Dei sementi che non possano provare 
lo frate. 

Li serventi non possano provare 
Io frate se non della septena, ma 
se tentassero et presumessero di ten- 
tare nella quarentana 7 non siano udi- 
ti ; et, se volessero provare d' alcuno 
fàcino, cioè cosa per la quale lo 
frate dovesse perdere 1* abito , non 
li sia creduto, se non fussero presi 
nel maleficio , la qual cosa vollia Dio 
che non sia. 

L3LU1I. 

Dei serventi che fanno rissa insieme. 

Se li serventi faranno rissa in- 
sieme, et al comandatore et ai frati 
ne verrà lamento , quelli eh' avrà 
fatta P offesa renda la justizia ; ma, 
se con parole injuriose et con per- 
cosse sanguinolenti s' offendessero , 
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cioè che delle percosse sangue ne 
uscisse , o vero con coltello , o vero 
pietre , o vero bastoni si periteran- 
no , et colui eh' ara fatto lo fallo li 
sera provato per testimonj , durissi- 
mamente sia battuto per lo palasso 
infine ad la porta, et sia cacciato 
della casa , et sia pagato di quello 
eh' ha servito. 



Del servente che giacesse in villa 
o vero città. 

Lo servente lo quale di notte 
giacerà in villa senza licenzia et pa- 
raula del senescalco , o vero d' altro 
frate , lo quale avesse bailia di dare 
la licenzia , in prima sia corretto : se 
la seconda volta cadrà nel fallo , ren- 
da la justizia ; et, se alla terza volta 
cadrà che non s' amendi , agramente 
sia battuto , et così per ciascuna vol- 
ta sia corretto : ma , se non si vo- 
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lesse correggiere né admendare , sia 
pagato (1) di quel eh' ha servito. 

Se 'l maestro manderà lettera 
ad alcuno frate. 

Se 'I maestro manderà le sue let- 
tere ad alcuno frate comandando 
alcuna cosa, e '1 frate nou saprà 
lettera , et le dette lettere mosterrà 
al preite , o vero a notajo , o vero ad 
altro letterato, sì come dirà quelli 
delle lettere, et lo frate intenderà, 
faccia lo frate quello che nelle lette- 
re si contiene ; ma, se non farà quel- 
lo che '1 maestro comanderà et farà 
altramente, et dirà che non abbia 
inteso altrementi , non caggia in pe- 
na : ma, se dirà eh 1 eili abbia intese 
le lettere, o per preite, o per notajo , 



(\) Sia pagato ecc Sia licenzialo dal 
serviiio dell' Ospedale. 
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o per lettere, sì come disse lo mae- 
stro , et è inobediente , sia punito 
per XL , et a quelle cose che a quel- 
li s' apartiene ; ma s' elli è litterato , 
et avrà bene intese le lettere , et non 
adempierà lo comandamento, penta- 
si per XL dì. 

LXXVl. 

Del capitalo generale. 

Li frati vegnenti al capitulo , la 
casa dove si de' tenere lo capitulo si 
mondi et si netti, et lo pavimento 
sia coperto di tappeti , et li frati sia- 
no ordinati in quella; e '1 priore 
della chiesa, colla processione dei 
cherici et diacono et subdiacono , 
revestiti, colla croce e col torri- 
buio , et con candelabri , et ceri ac- 
cesi , vegnano ad capitulo ; et allo- 
ra lo priore della chiesa canti V In- 
no: Veni, Creator Spiritus, tre volte, 
et ciascuna volta si canti tutto M 
verso; et la terza volta, cantato lo 
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verso , cantisi tutto V inno , Io quale 
cantato, lo diacono, ricevuto la be- 
nedizione del priore, sì canti lo 
Vangelio: Cum venerit filius homi- 
nis, in sede majestatis stuie. Et 
dicto lo Evangelio, la processione 
torni alla chiesa con ogni suo appa- 
rato , rimagnendo li frati in capitulo. 
Et allora lo priore della chiesa, 
o vero un altro frate , dica un ser 
mone ai frati; et ditto lo sermone, 
lo maestro della bajulia faccia lo suo 
sermone , et monstri ai frati li ordi- 
namenti et le constituzioni dell'Ospi- 
tale; et le lemosine , sì de'vivi, co- 
me dei morti, addimandi, le quali con 
loro avranno addutte; et poi sì co- 
mandi ai frati che ciascuno renda la 
sua bajulia. Et fatte queste cose, 
addimandi in prima dai frati la con- 
tinenzia delle cose della bajulia: et 
se hanno animali, et se sono sane 
o inferme; et in cotal modo potrà 
conoscere lo stato della bajulia, et 
chi farà peggio et mellio. Anco, se 
*1 maestro farà querimonia d' alcuna 
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frate , overo 1' uno frate dell' autro , 
debbiano udire questa cotal querimo- 
nia et lamento e le risposte loro: 
et udite le querimonie, li frati li 
quali lo maestro metterà allo sguar- 
do, secondo la querimonia e lamento, 
justo e diritto judicio judichino. Et 
poi, lo sguardo et lo judicio (1) loro 
debbiano rapportare et dire al mae- 
stro et ai frati ; et quelli , al quale 
la j us tizi a sarà judicata , adempia la 
justizia. Et fatte queste cose , lo mae- 
stro metta ad lo sguardo X frati , (2) 
o vero quanti vorrà, li quali eleggano 
P ospidalieri et priore et comanda- 
tore del tesoro della chiesa , et quel- 
li , secondo Dio et la justizia , overo 
di quelli che inanzi fuorono , sì come 



fi ) Lo sguardo e lo judicio. La sentenza 
e la condanna. 

(2) Metta allo sguardo X frati. Oggi 
si direbbe : Faccia una commissione di dicci 
frati , i quali consultino fra loro per eleg- 
gere ecc. 
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pitulo, lo priore della chiesa faccia 
preghiere per parte et per messer lo 
Papa, et per li rei (1), et per li prin- 
cipi , et per li frati , et per li bene- 
fattori, et per li serventi, li quali ser- 
vono ad caritade , et P altre cose con 
orazione dica : et dette 1' orazioni , 
lo maestro et li frati , dandosi tra 
loro lo bascio della pace , tornino li 
frati tosto ad le loro bajulie. Et pri- 
ma la ecclesia, et tutte quelle cose 
che sono deputate al divino mestieri, 
le tegnano et abbiano monde et 
nette senza sozzura ; poi li animali 
et le cose della casa , le quali sono 
dentro et di fuori , guardino bene. 
Et facciano fodire (2) le vigne , et le 
terre lavorare et seminare; imper- 
ciò che chi mancherà nel seme non 



(1) Rèi sta qui per Regi : ed è il vero 
e diritto plurale di Re. 

(1) Fodire, dal latino Fodere. Far fosse 
per le vigne , scassarle ; oggi gì' infrancesati 
usano la parola Drenaggio. 
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goderà nello ricolto; et, se bene la- 
voreranno , aranno quelle cose che 
saranno necessarie al maestro et ai 
frati dell'Ospitale; potranno sovve- 
nire alti infermi , et ai poveri dare 
le lemosine. L' onnipotente Dio doni 
et conceda che i frati in questo se- 
culo vivano religiosamente , et nel- 
P autro posseggano lo regno di 
cielo , lo quale col Patre et collo Spi- 
rito Santo vive et regna per tutti li 
seculi dei seculi: amen. 

Deila morte del maestro: come si 
de' chiamare lo nuovo maestro. 

Quando lo maestro è morto, lo 
comandatore che fie di po' lui faccia 
venire tutti li frati delle bajulie, le 
quali sono nelle province, et tegna 
capitulo, et metta ad esguardo lo 
priore della chiesa , et uno frate ca- 
valieri, et uno frate che non sia ca- 
valieri. Et questi Ire eleggano del 
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capitalo tanti frati, che siano intra 
loro in tutto dodici nello sguardo, 
li quali tutti e dodici, secondo Dio et 
secondo ragione, et non per amistà 
o vero per nimistà, eleggano lo mae- 
stro. S'elli è in capitulo, sia da parte 
di Dio, et la bajlia li sia adsegnata ; 
ma, se non é nel capitulo, né nella 
terra là ove si farà lo capitulo , man- 
di due buoni frati savj et discreti 
dove sapranno ch'elli sia, et apresen- 
tili lo comandamento da parte del 
capitulo , lo quale, s' elli è priore , 
ordini le bajulie sue, sì come tìe 
consilliato, et vada in della (1) terra 
dove lo capitulo si farà ad empiere 
lo ditto comandamento. Ma quando 
li frali saranno ad lo sguardo , se al- 
cuno di quelli XII sarà contra ad 



( 1 ) In della. Lo stesso che Nella , Io la: 
quella lettera d messa per epentesi, è cosa co- 
mune agli antichi : a questo modo in della 
per ne la è tuttora di uso comune tra la 
plebe pistojese, e di altre città toscane 
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li altri, mandinolo al capitalo, et 
addiraandino uno altro frate dal co- 
man datore , et dal capitulo. Et , se 
lo maestro e '1 comandatore fieno 
morti , lo capitulo elegga uno frate , 
lo quale tegna lo capitulo : et, se av- 
venisse che non si potesseno adcor- 
dare lo primo die e '1 secondo , di- 
giunino tre die, e H terzo die, udita 
la messa del Santo Spirito, vadano 
ad lo sguardo, sì come detto è di 
sopra ; et allora , secondo Dio et la 
ragione , chiamino uomo, che sia va- 
loroso et savio et discreto, in maestro. 



liXXVUl. 

Della morte del maestro. 

Quando lo maestro dell' Ospitale 
infermerà ad morte, dee chiamare 
uno dei frati , li quali saranno d' in- 
torno lui , lo più fedele et lo più 
onesto eh' elli conoscerà , et ad lui 



95 
raccomandi la bolla sua (1). Et quel 
frate , lo quale avrae avuta la bolla , 
morto lo maestro , incontenente , lo 
più tosto che potràe, debbia venire 
ad convento , et la bolla rapresentare 
et rasegnare al convento ; et allora 
sarà nella discrezione del convento 
di guardare la bolla, et d' ordinare le 
cose et li fatti infine al capitulo ge- 
nerale. Et al capitulo generale si deb- 
biano chiamare tutti li frati dell' Ospi- 
tale, sì li bajulii come li altri , li quali 
saranno savj et discreti, et provedulo 
dei fatti della casa. Ma, ragunato lo 
capitulo generale , la bolla si dee po- 
nere in del mezzo dinanzi ad tutti , et 
allora debbiano costituire lo comanda- 
tore, lo quale faccia li fatti del capitu- 
lo, in fra che '1 maestro sera eletto. 
Ma li frati debbono conjurare colui , lo 



(\) Bolla. Qui vale Sigillo , o come tut- 
tor dicesi da qualcuno , il Bollo : nel qual 
significato trovasi spesso per le carte latine 
barbare la voce bulla. 



quale faranno comandatore, che fe- 
delmente si porti nella elezione del 
maestro et chiama. Ma così è da pro- 
cedere nella elezione del maestro : lo 
comandatore , con consillio del capi- 
tolo, dee eleggere tre frati, cioè V 
uno frate preite , et V altro frate ca- 
valiere, el terzo frate servente, li 
quali lo meglio che potrà de' conju- 
rare che ellino fedelmente , senza 
frodo et inganno, eleggano lo quar- 
to, lo quale conosceranno che sia 
milliore et più fedele ad la elezione 
del maestro, lo quale dinanzi ad tutti 
dee essere conjurato, et così man- 
dato ad li altri tre. Et questi quat- 
tro debbiano eleggiere lo quinto, lo 
quale similliantemente dinanzi ad 
tutti dee essere conjurato et man- 
dato ad li altri: et così da 'nde (1) 
inanzi infini in dodici. Et questi così 
chiamati debbano venire dinanzi al 
comandatore et al capitulo, li quali 



(\) Da 'nde Da inde, da indi. 
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debbano quelli tutti insieme conju- 
rare , et, sotto pericolo dell'anime 
loro , comandare che , senza inganno 
et frodo et simulazione, rimosso 
ogni grazia, paura et odio et amore , 
fedelmente eleggano maestro dei frati 
dell' Ospitale quello, lo quale cono- 
sceranno mi lliore et più utile ai po- 
veri et alla casa et Ospitale , et lo 
quale conosceranno che faccia prode 
et utilitade a tutta la cristianilade : 
li quali frati conjurati debbono im- 
promettere che quello, che fie loro 
imposto et comandato , di farlo fe- 
delmente et devotamente. El coman- 
datore e '1 capitulo debbono conce- 
dere eh 1 aranno rato et fermo quello 
che quelli XII frati , overo la maggior 
parte di loro, farà in eleggere lo 
maestro ; et quello eh' elli eleggieran- 
no, senza contradizione nessuna, rice- 
veranno in maestro. Et le paraule 
et le controversie et le inquisizioni , 
le quali si faranno nella chiama del 
maestro, debbono essere segrete, 
et sotto periculo dell' anima sia vie- 
tato che non siano revelate. 7 
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Del servente 
che si parte senza licenzia. 

Lo servente ad carità , lo quale 
si partirà senza licenzia , quando sera 
tornato, renda la justizia et sia com- 
putato quello eh' ara servito : com- 
piuto lo tempo suo , abbia la carità ; 
ma, se infermasse, et giacerà nelP 
ospitale et per tutto 1' anno , quando 
si leverà , compiuto V anno , abbia 
la sua carità (1), et se infra V anno 
si leverà, compia lo tempo, et quanto 
giacerà non li sia computato, ma 
sia pagato della carità sua. 



fi) Abbia la sua carità. I serventi a 
carità non avevano salario fisso; ma ricevevano 
una remunerazione più o men grande secondo 
il servizio fatto. E questa è la carità. 
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Del frate che uscirà di casa. 

Se alcuno frate, per levità del 
suo corpo, (1) uscirà della casa, et 
poi addi manderà misericordia, sia 
ricevuto; et, se tre volte questo faràe, 
sia ricevuto; ma, se la quarta volta 
lo farà, non sia ricevuto; ma nel 
capitulo generale questo sia nella 
provedenzia dei frati. 

Dei serventi dell' Ospitale. 

Se lo spidalieri comanderà al 
servente suo la bisogna dell' Ospi- 
tale, della casa, e '1 servente ricu- 
serà di non farlo, renda la justizia 



fi) Per levità del suo corpo. Bella ed 
onesta frase a significare cosa non molto 
onesta. 
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Io servente; ma, se lo spidalieri lo 
caccierà di notte tempo dell' Ospi- 
tale, pentasi per XL dì. 



Di lavare li piedi ad V infermi. 

Ogni die di sabbato, la mattina 
per tempo , quando suona ad messa 
mattutinale, si debbono lavare li pie- 
di dell' infermi. 

Della morte dei pelegrini infermi. 

Se alcuno delli infermi muore , 
quando fie recato nella chiesa, lo spi- 
talieri de' fare ponere nel candellieri 
le candele accese ad capo suo infine 
ad che si porta al cimiterio , et allori 
lo portieri dell' Ospitale pilli le can- 
dele et portile ad 1' Ospitale. 
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Del frate prette , diacono 
et subdiacono. 

Lo frate preite , diacono , o sub- 
diacono , et non hae baiulia, dee 
dormire nella camera del priore ; e 
'l priore della chiesa dee comandare 
ai cherici suoi che facciano lo suo 
letto , et lavarli lo capo et li piedi , 
et scalzarlo quando vae ad letto , et 
li suoi panni dare ad lavare. 

LWXV 

Del frate che eatra in infermeria. 

Lo frate quando incorni nceràe ad 
avere male, per tre die abbia in ca- 
mera le cose necessarie, o vero in 
del letto; et dal terzo die innanzi 
entri in infermarla, avegna che sia ba- 
julio o no. La mensa della infermeria 
sia presso della chiesa, secondo la pos- 
sibilità della casa: et li frati infermi , 
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tanto tempo quanto saranno infermi 
nel letto, abbiano le cose che sono 
ad loro necessarie, secondo la pos- 
sibilità della casa, et abbiano ad 
mensa di due carni , se si ne può 
trovare, overo d'una carne in duo 
modi. Lo cibo delli infermi sia co- 
mune: lo pane sia comune col con- 
vento: lo vino del convento, se fìe 
da emendare ad uopo delli frati in- 
fermi , sì s' amendi. 

LXXWI, 

La mensa del convento si teyna 
comune. 

La mensa del convento sia co- 
mune a tutti, sì li bajulii come li altri 
frati; et nessuno frate sano non de 1 
mangiare in camera, se non con li- 
cenzia. El cibo e 'I bere dee esser co- 
mune: et alcuno frate, lo quale se- 
desse a mensa, se lo cibo del con- 
vento non potrà mangiare, no n'ab- 
bia dai servienti. 
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Del menimare lo sangue. 

Li frali ogni sabato si possano 
menimare sangue , se bisogno fie, et 
per licenzia in tre mesi abbiano pi- 
tanza (1) 

Delle vestimento, dei frati. 

Li frati debbono avere tre carni- 
scie et tre brache et due gonelle, 
I* una per lo verno et V autra per la 
stale; et una cappa, et tre panni nel 
ietto, et lo quarto sacco , guarnaccia 
et juppello, et due mantelli et V uno 
con penna, et l'autro senza penna 
(2) , et calze line et lane. 



(1) Pitanza Vitto più scelto dell'ordinario. 

fi) Penna. Imbottitura di penne per il 
verno. Prima che usassoro le ovatte, si im- 
bottivano le vesti con piuma chiusa fra due 
tele. 
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Lo maestro , o vero lo bajulio t o vero 
alcuno frate , non dee dare altrui 
pagaria, o vero tare alcuna cosa 
dell'Ospitale. 

Lo maestro, o vero lo bajulio, 
o vero alcuno frate dell' Ospitale, 
non dee alcuna cosa dare ad altrui 
in presto, o vero pagaria, o vero ere- 
dità, o vero tenuta della casa alienare 
per alcuno frate, senza consillio del 
capitulo generale. 

ve. 

Nessuno lo quale non ha bajulia de* 
dare alcuna cosa senza licenzia 
del maggiore. 

Nullo frate lo quale non ha ba- 
iulia dee dare alcuna cosa, overo ri- 
cevere , vendere , o vero comprare , 
o vero prestare, o vero in presto rice- 
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vere , da omo seculare , senza licen- 
zia del suo maggiore; se non fosse 
lemosina , la quale fusse mandata alla 
casa dell' Ospitale caritativamente, 
et quella dee tostamente rendere al 
suo maestro. 

XCI. 

Di colui che vuole nuovo ameno. 

Lo frate del convento, lo quale 
vorrà nuovo arnesio (1) , è tenuto 
di rendere lo vecchio. Et quando 
tempo sera, de l' arnesio, sì come 
statuto è, nella casa, o vero statuto 
per colpa dello scudieri renda ra- 
gione. 



(\) Arnesio. Amesame , utensili ad esso 
necessari , suppellettile. 



106 

XC11. 

Ciascm che viene ad la religione del- 
l' Ospitale quel servigio faccia che 
facea al seculo. 

Ciascun che viene ad la religione 
dell'Ospitale quello servigio che fa- 
cea al seculo faccia nella casa, o vero 
altro, se li fie imposto et comandato. 

veni. 

Nessuno addimandi d' essere cavalieri, 
se non li fosse promesso. 

Nessuno addimandi nell'Ospitale 
di farsi cavalieri , se inpromesso non 
li fosse innanzi che riceva l'abito 
della religione dell'Ospitale, massi- 
mamente quando saranno notricati 
nella casa dell' Ospitale. Se sieno fil- 
liuoli di nobili, quando verranno ad 
età , con volontà del maestro , o vero 
del comadatore, et con consillio dei 
frati della casa. 
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L.C1V. 



Lo frate che vorrà digiunare mangi 
col primo concento. 

Lo frale, lo quale vorrà digiunare, 
dee mangiare col primo convento , 
overo con l'ultimo, udita la nona, 
del cibo del convento , et non altro. 
Et, se vorrà digiunare infino a sera, 
dee avere lo cibo del convento. 



LCV. 

Del capitalo di Santo Jacobo 
d' Alto pascio. 

Con ciò sia cosa che la mente del- 
l' omo sia inchinevile et a più cose 
intenta , né si può fermamente ricor- 
dare d'ogni cosa, imperciò questo 
che nel capitulo d' Altopascio con 
comune consillio dei nostri frati , 
della disposizione della nostra casa 
avemo ordinato, degno è per scrit- 
to reducerlo acj memoria. Et con 
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legna et osservi . et da inde inanzi 
non abbiano baiulia nella casa senza 
licenzia del maestro et del capitulo 
della casa dell 1 Ospitale di santo Ja- 
copo d' Alto Pascio. Et vietiamo che 
alcuno frate non riceva alcuno in frate 
senza licenzia del suo priore , se non 
quando lo vedesse in articulo di mor- 
te ; et allora lo riceva ad cotale con- 
dizione, che, se scamperà della in- 
fermità , che li sia licito di ritornare 
ad la sua magione senza V abito, et 
così libero et espedito del ricevimen- 
to, col priore si convegna, se con vo- 
lontà del priore et con la sua si po- 
trà convenire. Et chi sera inobedien- 
te alle lettere del maestro, o vero del 
capitulo di santo Jacobo d' Alto 
Pascio, che ad podere della casa 
quello che si conterrà nelle lettere 
non adempieranno , dovunque saran- 
no siano mandati nella presentia del 
maestro, o vero del capitulo, et fac- 
ciano piena sodisfazione. Oltra que- 
sto in ciascuno priorato non sia nul- 
la casa, la quale a suo podere ogni 
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anno ad capitulo non risponda, et 
delle lemosine acquistate ad uopo 
dei poveri , et della terza parte dei 
lavorìi, et dei nutrimenti, secondo 
l'ordinamento della casa dell'Ospi- 
tale in ciascuno anno. 

Ricevi questo verso dall' amico : 

Sia a le grato quello eh' io ti dico 
Ove cose ti favello dell' Ospitale 
Della casa santa con verso cotale 
Le quali cose dire può lingua mortale 
La qual casa sie questa dell' Ospitale. 
La quale incominciò lo coro duodenale. 
Et sia in quella regula quale 
Comune luogo fatto di pietade 
E casa di non Onta caritade 
Colle porte al postutto stando aperte 
. Lo 'nferno grida et ai fatigati {{). 



(1) Così stanno questi rozzi versi nel co- 
dice ; ed io gli lascio stare tale quale. 
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VCVI. 

Della provedenzia del maestro. 

In tutte le cose ditte nei capitali 
di sopra sia nell'arbitrio et prove- 
dentia del maestro maggiore , acciò 
che, nel tempo della necessità , possa 
misericordevilemente provedere et 
dispensare coi frati. Data a Laterano 
pridie kalendas aprilis, Pontificatus 
Domini Gregori Pape Noni. an. XIII. 



Compie et finisce la Regula dell'Ospi- 
tale di Santo Jacobo d'Alto Pascio. 
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TAVOLA 

DI ALCUNE VOCI E MANIERE 

CHE NON SI TROVANO NE 1 VOCABOLARJ 



A. 

Acquieto. Lucro, Mercede che si 
riceve per opera prestata , RegoL 
Altop. cap. 36. » Delli acquisti 
delle confessioni la sesta parte ai 
preti et cherici, non per patto, ma 
per libertà sia donata ». 

Alberga, s. f. per Albergo. RegoL 
Altop. cap. 9. » Quando avranno 
addimandato V alberghe alla chie- 
sa , o vero ad alcuna onesta per- 

8 
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sona , vegnano et per carità addi- 
mandino da leijsolamente la vi- 
vanda ». 
Arne«io« Arnesi neeessarj a un' 
opera, Reg. Altop. cap. 91. » Lo 
frate del convento , lo quale vorrà 
nuovo arnesio, è tenuto a ren- 
dere lo vecchio. Et quando tempo 
sarà, de 1' arnesio, sì come sta- 
tuto è . . . . renda ragione ••. 



Bajulia. Luogo della giurisdizione 
di un bajulio , che fu dignità tra' 
frati dell' Altopascio. Regol. Altop. 
cap. 54. • Poi vegna a' piedi del 
maestro di quella bajulia nella 
quale sarà, et addimandili per- 
dono ». 

§ E la dignità di bajulio Regol. 
Altop. cap. 58. » Se la quarta volta 
li comanderà , et anco ricuserà di 
non farlo , perda P abito e la ba- 
julia, s' elli T ha, et sia messo in 
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pregione, et mentre che starà in 
guardia, li sia dato pane et acqua» . 

Bajulio. Chi ha dignità o grado di 
bajulia in certi ordini religiosi 
o cavallereschi ; oggi Bali. Regol. 
Altop. cap. 78. » Al capitulo gene- 
rale si debbiano chiamare tutti li 
frati dell' Ospitale , sì li baiulii , 
come li altri , li quali saranno sa- 
vj e discreti -. Ed altrove spesso. 

Uonitta. Lo stesso che Bonetto. 
Regol. Altop. cap. 41. » Delle pel- 
li , capélli , et bonitte ». Questa 
è la rubrica del capitolo ; e poi 
nel capitolo queste bonitte si chia- 
mano capelline di lana ». 

Brutto. Stracciato e poco netto nel- 
le vesti. Vedi V es. in Nudo. 

e. 

Calabruno. Appellativo di panno 
rozzo e di color bruno , forse cor- 
rotto di Calabrino. Vedi 1' es. in 
In sembru no. 
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Carità. A carità. Gratis, Senza mer- 
cede. Rcgol. Altop. cap. 69. » Lo 
servente lo quale serve a cantate, 
et sanza licenzia si partirà , e poi 
verrà ad V emendazione , in pri- 
ma renda la justizia ». 

I serventi entravano per servire 
a carità , cioè senza paga , ma con 
una remunerazione a capo d' an- 
no; servito quel dato tempo, en- 
travano a servire a paga. 

carità. Remunerazione per servigio 
prestato. Reg. Altop. cap. 79. » Lo 
servente ad carità, lo quale si 
partirà sanza licenzia, quando sarà 
tornato renda la justizia, e sia 
computato quello che ara servito: 
compiuto lo tempo, abbia la ca- 
rità ». 

Castigare. Ammonire, Riprendere, 
Garrire. Regol. Altop. cap. 24. « In 
prima per se medesimo lo correg- 
ga ; et, se elli non si vorràe cor- 
reggiere, abbia seco altri due, 
overo tre , a castigarlo . . . et, se 
non si volesse admendare , adlo- 
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ra segretamente scriva la sua col- 
pa et mandila al maestro; et secon- 
do che '1 maestro comanderà di 
lui faccia «. 

Chirurgico, s. m. Chirurgo. Regol. 
Altop. cap. 39. >» Si conducano 
quattro savj medici et due cirur- 
gici , li quali sempre verrano ad 
li infermi ». E cap. 46. 

Comprendere, ali. Cogliere sul 
fatto, Scoprire il fallo di alcuno. 
Regol. Altop. cap. 14. » Se alcuno 
de' frati cadesse in fornicazioni ; 
se occultamente peccherà, faccia 
penitenzia , et siali data congrua 
penitenzia; et, se elli sarà com- 
preso et pubblicato per certo... 
sia spolliato ... et con correggie , 
o vero verghe durissime, sia fla- 
gellato ». 

Confraternita. Qualità di confra- 
tello, L' essere confratello. Regol. 
Altop. cap. 52. » Quando alcuno 
addimanderà la confraternità del- 
l' Ospedale, lo maestro, o vero lo 
priore , faccia venire li frati ecc. » 
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ConJ arare. Scongiurare, Esortare. 
Reg. Altop. cap. 78. » Li frali deb- 
bono conjurare colui, lo quale fa- 
ranno coraandatore,che fedelmen- 
te si porti nella elezione del mae- 
stro et chiama ». Ed appresso. 

Constituito. Costituiti si dissero 
que' frutti piantati o nella corte 
o nell' orticello di un monistero. 
Regol. Altop. cap. 47. » Dei frutti 
dclli arbori costituiti . . sì come 
dai predecessori nostri . . . ordi- 
nato fue ad uso et utilità de' po- 
veri , la terza parte ordiniamo et 
dispognamo che sia data loro ». 

Contenenza. Stato , Condizione. 
Regol. Altop. cap. 76. » Àddimandi 
in prima dai frati la contenenza 
delle cose della bajulia, et chi 
farà peggio et meli io ». 

Convenzione* Servire a conven- 
zione, cioè con salario pattuito. 
Regol. Altop. cap. 69. •> Ma , se 
servirà a convenzione, renduta la 
justizia, siali computato quanto 
tempo ha servito ecc. ». 
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Cotidiamente. Ogni giorno; tra- 
dotto così alla buona il latino quo- 
tidie. Regol. Altop. cap. 46. » La 
metà del panno bianco . . . coti- 
diamente a tutti P infermi si dia*. 
Colo. Mantello o altra veste da pa- 
rare il freddo. Regol. Altop. cap. 
44. • Ogni anno comperi cento 
coti , cioè vestiti , o vero coper- 
ture, tanto ad ricoprimento dei 
fanciulli gittatelli ecc. » 

D. 

Divisione. Fare divisione di wn or- 
dine di persone. Mostrarsi parziale 
con esse ecc. Regol. Altop. cap. 65. 
» A tutti è una religione , et tutti , 
sì li chierici com' e laici, una pro- 
fessione facciamo: assai cosa in- 
degna pare, se nella casa dell' 
Ospitale si facesse divisione dei 
frati ; onde ordinato è che, sì co- 
me sotto una regula viviamo , così 
et sotto quelli medesimi judicj 
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della regula dobbiamo essere sub- 
jecti ». 

F. 

Facino. V. L. Colpa, Delitto. Vedi 
P es. in Provare. 

Fodire. Fognare, Scassare. Regol. 

Altop. cap. 76. » Facciano fodire 

le vigne, e le terre lavorare et 

seminare -. 
FuMraneo. Di fustagno. Vedi P es. 

in Insembrano. 

«a. 

«iettare. Rigettare, Cacciar via. Ve- 
di P es. in Ribellare. 

Qliiecolo. Culla da bambini. Regol. 
Altop. cap. 42. » Ordinò anco, 
ad uopo dei fanciulli delle femmi- 
ne pelegrine, che nascono ne la 
casa, si facciano piccoli ghiecoli , 
o vero culle, acciò che spartita- 
mente giacciano soli -. 
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GHtalello. Fanciullo abbandonato 
da' proprj genitori. Vedi P es. 
in Coto. 

Giustizia. Penitenza che si dava a' 
frati, esponendogli al cospetto dei 
confratelli, legati in un dato luogo 
della casa, o ginocchione in ter- 
ra, col titolo scritto della loro 
mancanza. RegoL Altop. cap. 60. 
» Lo frate, se per alcuna offesa 
sia in justizia per isguardo dei 
frati, et sia dal maestro suo man- 
dato ad alcuna casa a fare la ju- 
stizia, lo comandatore di quella 

casa non de' quello frate 

da terra levare ». § Il luogo dove 
uno sta in justizia. RegoL Altop. 
cap. 60. » Se fia assente colui che 
tiene suo luogo, potrà levare lo 
frate dalla justizia • . 

Giufttizia* Fare la giustizia. Subire 
la pena della giustizia. Vedi qui 
sopra. 

§ Rendere la giustizia. Subire 
la pena meritata. RegoL Altop. cap. 
68. • Se M servo farà rissa, e M 
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frate ne farà richiamo al coman- 
datore, lo servo renda la justi- 
zia ». 

§ Pigliare la giustizia di uno. 
Punirlo secondo il merito. Regol. 
Altop. cap. 71. » Quando fie tor- 
nato lo comandatore .... pilli 
di lui la justizia, e mandilo a 
lavorare. 
Qnardia. Stare in guardia. Stare 
sotto custodia, in prigione ecc. 
Vedi P es. in Bajulia. 



Idoneo* Detto di conversazione, vale 
Affabile, Manierosa. Regol. Altop. 
cap. 3. » Lo entrare loro nella 
chiesa sia onesto , et la loro con- 
versazione idonea et onesta •. 

Infràngere. V. L. Rompere, Infran- 
gere ; detto di una legge o regola. 
Regol Altop. cap. 56. » Ad nessuno 
al postutto sia lecito d* ìnfringere 
questa pagina della nostra confer- 
mazione ecc. ». 
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liisembrano. Appellativo di una 
specie di panno lano, forse cor- 
rotto da Insubrino. Regol. Altop. 
cap. 12. » Abbiano (li frati) pan- 
ni insembruni , o calabruni , o fu- 
slranei, et pelli salvatiche ». Vedi 
la nota fatta a questo luogo. 



Cappello. Giubberello, Veste cor- 
ta e stretta. Regol. Allop. cap. 88. 
* Li frati debbano avere tre ca- 
micie . . . guarnaccia et juppello , 
et due mantelli , V uno con penna 
et V autro senza penna •. 

«lu «tizia. Vedi CHustizfta. 

JL. 

fiiberià. Per libertà. Liberamente , 
Spontaneamente. Vedi 1' es. in 
Acquisto. 



H 

■miMi Cosi chiamatasi per an- 
tìei> le processioni . dal cantarvisì 
le litanie: Uumia maggiore è quel- 
la processione ohe ora chiamasi 
le Rotazioni RejoL Mtop* eop. ^7. 
» Primieramente .digiunino) la 
quaresima grande. . . . dipo* la 
Pasqua. la letama maggiore, nella 
festa di S. Marco evangelista ». 



lUM^trwriir , Settario » Che favo- 
risce sette o divisioni. R&jqL Altop. 
ca$. 66. • Se insieme litigheranno, 
come nianotenenti . biastimantì lì 
re e li prìncipi della terra, siano 
judicati in una quarantena ». 

itwffiUMrrtr oro. Tempera- 
tauiente . Con temperanza. Regoi. 
Àlùrp. ocp* 9. » Se non trovassero 
voi la dia loro, mensaratamente 
comperino una sola vivanda ». 
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IV 

Nudo. Mal vestito, e con parte 
della persona scoperta. RegoL Ai- 
top cap. 2. •> I nostri signori po- 
veri, dei quali noi confessiamo es- 
sere servi , nudi e bructi vanno , 
et sconcia cosa è lo servo esser 
scoperto e M signore umile ». 

Numero. In numero , detto di da- 
nari , vale In contanti. RegoL Ai- 
top, cap. 52. » Et in ciascuno an- 
no , per riconoscimento della fra- 
ternità , pagherà cotanto in nume- 
ro , et nella morte darà cotanto » . 



o. 

Obedienza. Così chiamavasi anti- 
camente qualunque luogo dove i 
frati erano mandati dal loro su- 
periore a esercitare qualche uffi- 
cio , o a fare qualche servigio. 
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§ e per Luogo qualunque o Con- 
vento di frati. Regol. Altop. cap. 
li. • Li dicti frati, li quali ande- 
ranno ad colliere le dette collette, 
in qualunque obedienzia verran- 
no , siano ricevuti , et prendano 
quella vivanda, la quale li frati 
intra loro dispenseranno ». E 
cap. 71. 

§ e La stessa vivanda che si fa 
nelle varie obbedienze. Regol. Ai- 
top, cap. 10. • Di tutte V obedien- 
ze, la terza parte del pane et del 
vino et d' ogni nutrimento lo 
maestro riceva , et se sopercherà, 
quello che soperchia congiungalo 
alla elemosina, et mandilo, col suo 
scritto, ad V Ospitale di S. Jacopo 
d'Àltopascio •. Significali che ave- 
va la voce Obedienzia nel latino 
barbaro. 

Tenere obedienza. Esser in un 
tal luogo, mandatovi per eserci- 
tare un dato ufficio. Vedi V es. in 
Ribellare* 
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Occultamente. Senza essere sco- 
perto. Vedi 1' es. in Compren- 
dere. 



Pagaria. Pegno , Cosa data in pe- 
gno che assicuri il pagamento del 
debito. Reg. Altop. cap. 89. » Lo 
maestro, o vero lo bajulio, o vero 
alcuno frate dell' Ospitale , non 
dee alcuna cosa dare ad altrui in 
presto, o vero pagaria, o vero ere- 
dità ». 

Penna. Imbottitura fatta con piuma; 
come oggi quella di cotone, che 
si chiama Ovatta. Reg. Altop. cap. 
88. Vedi T es. in «luppeilo. 

Pentirsi. Fare ammenda del pec- 
cato stando in penitenza. Regol. 
Altop. cap. 20. » Sia menato ignu- 
do et battuto dal cherico, se che- 
rico è ; ma , se fie laico , da alcun 
frate durissimamente , et 40 dì si 
penta, et digiuni la quarta e la 
sesta feria in pane et in acqua » . 
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Pentirsi* Fare penitenza attuale. 
Regol. Altop. cap. 58. » Se addi- 
manderà misericordia , P abito li 
sia renduto , et pentasi 40 dì , et 
poi sia mandato là 'vunque lo 
priore vorrà ». E così più altre 
volte. 

Piazza. Corsia di uno spedale , o 
simile. Vedi Pes. in Boga. 

Pitanza. Vitto scelto, e salubre. 
Regol. Altop. cap. 87. » Li frati 
ogni sabato si possano menimare 
sangue, se bisogno fie; et per 
licentia in tre mesi abbiano pi- 
tanza ». 

Pie j aria. Pagaria , Mallevadoria. 
Regol. Altop. cap. 64. » Lo frate, 
se le cose delP Ospitale pre- 
sterà, overo plejaria farae.... siali 
tolto P abito ecc. ». 

Procurazione. Così chiamavasi, 
allorché manda vansi i frati a qual- 
che obbedienza, ciascuna delle 
fermate o riposi che gli si asse- 
gnavano da far per istrada. Ve- 
nuta dal lat. barbaro. Reg. Altop. 
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cap. 18. » Sia mandalo ad noi ad 
piedi ... ma dialisi la procura- 
zione rada, ad ciò eh' a noi possa 
venire, et lui corregieremo ». 

Provare* v. alt. Provare alcuno. Fare 
testimonianza contro di esso Re- 
goL Allop. cap. 72. » Li serventi 
non possano provare lo frate se 
non della septena;... et, se voles- 
sero provare d'alcuno fàcino, cioè 
cosa per la quale lo frate dovesse 
perdere l'abito, non li sia creduto». 

Provare* Provare di ima cosa. Far- 
ne testimonianza in giudizio. Vedi 
nei precedente esempio. 

Pro vedenza. Essere nella proceden- 
za di alcuno, Essere vigilato ed 
osservato da esso ogni tuo atto 
ecc. Regol. Altop. cap. 61. » Se 
non si vorrà amendare , . . . . sia 
cacciato di casa; ma sia nella 
provedenzia del maestro et dei 
frati di quella casa, o vero sia man- 
dato a casa, nella quale non sia 
abondanzia di vino, acciò che il 
frate non si possa innebriare » . 

9 
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Q. 



Quarantena. Pena monastica, per 
la quale il frate dovea digiunare 
quaranta giorni , mangiando in 
terra due volte la seltimana pane 
e. acqua, con disciplina ecc. Regol. 
Altop. cap. 56. » Ma, se fie in qua- 
rantena, dicesi lo Miserere et 

spolliato et scalzato •. Ed appresso. 



Responsione. Prebenda, Provvi- 
sione ecc. e forse qui vale Rendi- 
mento di conti. Regol. Altop. cap. 
44. » Comperi cento coti o vesti- 
ti.... li quali computi nella rispon- 
sione sua con quelli che sponta- 
neamente sono offerti •». 

Ribellare* Ribellarsi ad una per- 
sona. Darsi e gettarsi alla parte 
di essa , abbandonando o la parte 
o la religione propria. Reg. Altop. 
cap. 23 » Se alcuno de 1 frati, che 
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tegnono obedienzia per diverse 
terre, verrà ad alcuna secolare 
persona ribellandosi , e la pecunia 
de' poveri li daràe....- sia gettato 
e cacciato da tutta la compagnia 
de' frati ». 
Rasa. Corsia di uno spedale ecc. 
Regol. Allop. cap. 45. » In cia- 
scuna ruga , cioè piazza, della casa 
dell' Ospitale, che li infermi vi si 
riposano, sieno disposti et ordi- 
nati nove servienti » . e cap. 48. » 
Adgiungiamo ancora che in cia- 
scuna ruga delli infermi poveri 
facciano li letti , et loro da ogni 
incomoditate guardino ». 

s. 

Scommettersi, recipr. Venire in 
briga con alcuno. Regol.Altop. cap. 
15. » Se alcuno frate si scommet- 
terà e farà romore con V altro .... 
sia cotal pena: digiuni sette dì 
ecc. » . Dante lo usò inlransit. per 
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Metter bri^a e scandalo fra due 



•s 



o più persone. 

Serviente. Servente in un pub- 
blico luago pio. Regol. Altop. cap. 
19. • Nessuno frate li servienti 
ad lui commessi percuota o batta 
per alcuna malvagia o fallo •». 

Settena. Pena monastica, per la 
quale il frate dovea digiunare selle 
giorni, due de' quali a solo pane 
e acqua, e con disciplina. Regol. 
Altop. cap. 53. » Lo frate , lo qual 
sarà judicato della septena , a ri- 
cevere la disciplina si de' spo- 
gliare ». E così altrove spesso. 

Sguardo. Sentenza data da persone 
a ciò deputate. Vedi P es. in 
Giustizia. 

§ L* ufficio di chi tal giudizio 
dee dare. Regol. Altop. cap. 65. 
» Li frati , li quali lo priore met- 
terà ad isguardo , judichino justo 
judicio •. 

§ Mettere allo sguardo una o più 
persone. Deputarle a giudicare, o 
squittinare ecc. RegoL Altop. cap. 
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76. » Lo maestro metta ad lo 
sguardo dieci frati.... li quali eleg- 
gano F ospitalieri •> . 
signoria. Usato al concreto per 
persona che ha signoria , Dignita- 
rio. Reyol. Altop. cap. 60. » Se 
alcuno prelato, o vero qualunque 
secolare signoria sopravegnente, 
leverà lo frate da terra, ad la 
mensa de' frati sedere potrà » . 

T. 

Tau. La lettera greca così nomina- 
ta, il cui segno è T. Regol. Altop. 
cap. 25, » Portino lo segno del 
tau nella cappa, o vero cappucci, 
o vero ne' mantelli dinanzi al pet- 
to suo ». E cap. 51. » Per questo 
segno del tau, lo quale ti diamo, 
salvi te Dio , et guardi , qui ed 
in futuro, et ti perduca ad vita 
eterna -. 

Trfceimarlo. Ufficio di una messa 
cantata per trenta giorni alla fila, 
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con altre preci in suffragio di 
un' anima. Regol. AUop. cap. 21. 

• Dei tricennarj dei frati. • Così è 
la rubrica del capitolo; nel quale 
poi si spiega così il tricennario. 

• Comandiamo... diedi tutti li frati 
li quali passeranno di questa vita., 
si cantino le messe trenta die per 
la sua anima ecc. ecc. ». Veggasi 
il Deccange alla voce Tricenario. 

v. 

Vece. In vece , Così come, Come se 
fosse, Nel modo stesso che. Reg. 
Altop. cap. 15. • Tanto tempo stia 
nel luogo in vece di strano, quan- 
to sarà stato di fuori •. 



135 



INDICE 



i. Del principio della regu- 

la pag. 16 

ii. Non dimandino se non 
pane et acqua tanto. ,, 17 

in. Come vadano onestamen- 
te nella chiesa . . ,,18 

iv. Come li cherici servano 
ad T altare con bianche 
vestimenta. . . . „ 18 
v. Come li frati debbiano 
stare nella chiesa . ,, 19 

vi. Di quelli che non sono 
ordinati ....,, 19 

vii. Della visitazione delli in- 
fermi ,,20 



136 

vm. Li frati non debbiano an- 
dare soli . . . pag. 50 

ix. Dei frati ,,51 

x. Della terza parte di tutte 

V obbedienze. . . ,, 55 
xi. Et non vadano ad pre- 
dicazione . . . . ,,55 
xii. Come li frati debono por- 
tare lume ....,, 53 
xni. Et non mangino se non 
due volte lo die . ,, 54 

xiv. Li frati ,,55 

xv. Dei frati che fanno briga 

insieme . . . . ,,56 
xvi. Del silenzio ad mensa ,, 57 
xvii. Et dipo' compieta non 

beano ,,57 

xvni. Del frate inobediente ,, 58 
xix. Nessuno frale batta nes- 
suno servente . . ,,59 
xx. Del frate eh' hae pro- 
prio „ 59 

xxi. Dei tricenarii dei frati „ 30 
xxn. Del capitulo generale ,, 31 
xxin. Dei frati che temono obe- 

dienza ,,33 



137 
xxiv. Del frate che adopera 

male .... pag. 33 
xxv. Nessuno frate accusi l'al- 
tro frate. . . . „ 34 
xxvi. Della confermazione di 

questa regola . . ,,35 
xxvn. Li digiuni che si deb- 
bono fare. . . . ,, 36 
xxviii. Quelle feste che si debo- 

no guardare . . . ,,38 
xxix. Dell'officio della chiesa, 
e in che modo le divi- 
ne cose si debiano ce- 
lebrare ,,39 

xxx. Della morte del frate „ 40 
xxxi. Dei corpi dei pellegrini „ 42 
xxxn. Dei corpi dei frati morti ,, 43 
xxxiii. Del tricennario dei frati ,, 43 
xxxiv. Del tricenari delli stra- 
ni , ,,43 

xxxv. Delle messe publice et 

private ,,44 

xxxvi. Delli acquisti delle con- 
fessioni . . . . ,,44 
xxxvn. Dei testamenti . . ,,45 
xxxviu. Delle paramenta della 

chiesa ,,45 



138 

xxxix. Di ciascuno medico, pag. 46 
xl. Dei letti et lectiere delti 

infermi ,,46 

xli. Delle pelli, capelli e bo- 

nitte ,,47 

xlii. Dei ghiecoli dei fan- 
ciulli „ 48 

xliii. Dei cataletti, overo bare 

da morti . . . . „ 49 
xliv. Dei luoghi ove siano in- 
fermi ,,49 

xlv. Sopra la guardia delli in- 
fermi nella casa dell' 0- 

spitale „ 52 

xlvi. Dei medici e cirurgici „ 53 
xLvu. Dei frutti delli arbori 

constituti . . . . „ 57 
XLviii. Delle guardie delli infer- 
mi ordinate . . . ,, 57 
xlix. Del ricevimento dei fra- 
ti „ 59 

l. Del ricevimento . . ,,60 

li. Dopo lo ricevimento „ 61 

lii. Ad ricevere confrate. ,, 64 

lui. Del frate ch'è judicato de 

septena. . . . , ,,66 



139 

liv. Gapitula .... pag. 67 
lv. Del frate judicato in due 
septene ....,, 68 

lvi. Del frate posto nella qua- 
rentana ,,69 

lvii. Del frate in due quaren- 

tane ,,69 

lviii. Del frate inobediente ,, 70 

lix. Del frate giacente in 

città ,, 71 

lx. Del frate posto in jus ti- 
zia ,,72 

lxi. Del frate ebriaco. . ,, 73 

lxii. Del frate lo quale acoman- 
derà la pecunia , o ve- 
ro li panni suoi in del- 
la città o villa . . ,, 74 

lxiii. Del frate che riceverà 

moneta dell 1 Ospitale ,, 75 

lxiv. Del frate che facesse ple- 
jaria , o vero prestasse 
le cose dell'Ospitale a 
persone secolari . ,,76 

lxv. Del frate preite , o vero 

diacono . . . . ,,77 

lxvi. Dei frati che fanno rissa 

dipo 1 la compieta . ,,78 



140 

lxvii. Del frate che percuote lo 

servente . . . pag. 79 

lxviii. Del servo che facesse ris- 
sa col frate . . . „ 80 
lxix. Del servente che si par- 
te senza licenzia ,, 81 
lxx. Del servente che 'nvola lo 

pane, o altre cose. ,, 85 
lxxi. Del servente inobedien- 

te „ 83 

lxxh. Dei serventi che non pos- 
sano provare lo frate „ 84 

lxxiii. Dei serventi che fanno 

rissa insieme. . . ,,84 

lxxiv. Del servente che giaces- 
se in villa, o vero in cit- 
tà „ 85 

lxxv. Se 'I maestro manderà let- 
tera ad alcuno frate ,, 86 

lxxvi. Del capitulo generale ,, 87 

lxxvii. Della morte del maestro, 
e come si dee chiamare 
lo nuovo maestro . „ 92 
lxxviii. Della morte del mae- 
stro ,,94 

lxxix. Del servente che si par- 
te senza licenzia ,, 96 



141 
lxxx. Del serviente che uscirà 

di casa. . . . pag. 99 

lxxxi. Dei serventi dell' Ospi- 
tale „ 99 

lxxxii. Di lavare li piedi a 1* in- 
fermi ,, 100 

lxxxii i. Della morte dei pellegri- 
ni infermi . . . ,, 100 

lxxxiv. Del frate preite, diacono 

et subdiacono . . ,, 101 

lxxxv. Del frate che entra in in- 

fermaria . . . . ,,101 

lxxxvi La mensa del convento 

si tegna comune . ,, 102 
lxxxvii. Del menimare lo san- 
gue ,,103 

lxxxviii. Delle vestimenta dei fra- 
ti „ 103 

lxxxix. Lo maestro, o vero baju- 
lio, o vero alcuno frate, 
non de' dare pagaria, 
o vero dare alcuna cosa 
dell' Ospitale. . . „ 104 
xc. Nessuno lo quale non ha 
bajulia de' dare alcuna 
cosa senza licenzia del 
maggiore. . . . ,, 104 



